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il s <0 m s 


D.* LAURA MENAMBOMME — donna ricchissi- 
ma e fanatica per la nobiltà. 

DONATINO — amante di 
RACHELE — comica , germana di 
LUIGI. 

D . OTTAVIO SPORTIGLIONE - damerino, spro- 
positatissimo di lingua perchè di nascita 
triviale. 

KICEFORO SCIACQUA-SCIACQUA — Suonatore 
di violino , e germano di 
PEPPARELLA — amante di 
PULCINELLA --fratello di 
'L\5Q\k ^ amante di Niceforo. 

VINCENZO — servo di D.*‘ Laura. 

RINALDO STOCCO ciar/a/awa. 

Due attori comici. 
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ATTO PRIMO 


' Camera semplice con finestra a' sinistra, in FuimIo 
taTolino con lami e ricapito. 


SCÈNA.!.. 

I t 

' Luéni e Pbppàrella. alia finestra , intente - a 
gnardare una festa che si esegue dirimpetto. 
Odesi per poco la musica^ che cessa dietro 
un batter di mano ; quindi principia il 
dialogo delle suddette attrici. 

Lue. Pepparè , vide che bell' abito porta cbella 
signora. 

Pep. Mme pare de stoÉFa. . 

Lue. No è dde tarlatana... oh oche bella frabbalà 
porta DipieÙo cheli’ anta signorina- 

Lue. Frabbalà ! chillo è coammesino fatto a ccru* 
scelle. ( si staccano dalla finestra e reeonsi 
sul davanti ) Ah ! viata a tte compagna 
mia, che ttiene sta casarella accossì accon- 
cia che affaccia a la strada maestra ; ecco 
cca, chillo capo sciacqua de fraterno Puli- 
cenelia , gnorsi ha pigliato qa cammera af- 
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fianco a la casa vosia , ma addò affaccia? 
dÌDio a na vìnelJa. - * • 

Pep. E cche buò da chillo poverommo ? li ccir- 
costanze soje a cchesto poriano : meno male 
che Itene schitto la aora, e... Nè, a ppro- 
posito , aaje ai fa T animore? 

Lue. Vi che aula addimmanna me aiaje facennol 
e tlu no lo asaje ? , . 

Pep. { con mentita ingenuità ) No , ncosci^ia. 

Lue. Pepparè , Pepparè , . ca io tengo quàcCn’ an- 
ne de malizia aa ; tu mo perche me ?uo 
fa mettere nlerra? 

Pep. { tra sè. ) ( La marpiona ae nn e addona- 
la!) Luci, spalefeca sto pparlà mazzecato. 

Lue. Che buò apalefecà, s’è tlanlo apalefecato.. 
Pepparè , vi che ammore , tossa e mmala- 
tia graltatoria non se ponn’annasconnere, sa. 
La nnammorata de fraterno è ... 

Pep. Aspetta , primma de dioere^ lo pomroe de 
sta giovane , voglio anpè si Lucia , la so- 
ra de Pulicenella, è ccouienta de la figliola 
— che ffa r ammore co lo fralew 

Lue. ( sorridendo ) È cconienia, è ccontenla, per- 
chè Lucia la sore de Pulicenella pure se 
•vrocco'ea .... 

Pep. Co Mcefaro lo frate de Pepparelia. 

Lue. E addonca? - 

Pep. E addonca restano stabeluie li contratte , 
e basàmmoce da mo comm’ a ccognate. 

Lue! (sorridendo ) Cognate spiccecate ? non c’è 
liè 'spina e nnè uosso? 

Pep. Pe mrae non credo ; fraterno è sonatore de 
violino , poeta , no poco de tutto , e se nnu- 
stfia pe^ccampà; frateto.... 

Lue. É na nnoglia vestulo vùò dicere? 

Pep. Si y ma simbè dice no sacco de ciucciarie. 
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se minesca a cchestó è a ccheno , lene la 
sciorta pe ssora paro ale che lo protegge , 
e s' abbusca na' panella , onoe li balaoÀe' 
' mine pare che so ggbiuste , e la cosa cam- 
igiioa co li piede suoje. 

Lue. E brara 1 si benuta subeto a lo brodo ri- 
stretto. ' 

S G E N A JI. 

Ottavio e dette. 

Oit. ( alla soglia della porta ) É permesso l’ in- 
troito ? 

Lue. Cbi volete? 

Ott, D. Niceforo , il capezzone di casa. 

Pep. ( tra sé) (Lo capezzone 1 ) Che bò dicere 
capezzone ? 

Lue. Vocile signiCcà lo capo? 

Ott. Quando ho detto' il capezzone, mme pare 
che voglio signifìcà lo capo , lo principa- 
le, il piperno della famiglia ... non so se 
mi percepite. 

Lue. {sottovoce a Pep ) ( Chisto mo, corame dice 
fraipio , è no vero ciuccione delle presenti 
atiualiià ! ) 

Ott. cosi ? 

Pep. É uscito. 

Ott. Grazio tante. ( a Pep. ) Voi, siete la Gglia 
del capezzone ? 

Pep. Sono sorèlla a servirvi. . 

Ott. { inchinandosi ) A disìn“gànnarml. Sapete a 
che ora è solito ritirarsi nella propria di- 
savventura ? 

Pep. {sottovoce a Lue.) (Disavventura!) {si 
guardano e ridono fra toro) 
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Ou. E COSI ? .non shiferàle? , 

( Pep. e Lue. seguitano c. s.) 

Ott. (jra sé ) { Mmalora 1 cheste me cbffeano I ) 
Signoriney vi prego di rispondermi con se* 
rietà. * ‘ ' 

Pep^ Kon. sapimmo quanno se retira., , 

Lue. Ma poco pol'arrà tricà. ' 

Ou. Permeitele che mi assedio e l’ aspetto ua 
momento? . ' . 

Lue. ( quasi ridéndó) Assediatevi. 

Pep. Aoze Uà nce sta no giorQale , ( indica sul 
tavolino) spassaieve a lleggere. 

Ott. Sì , voglio dà occhio alla borsa per vedere 
se posso vendere ^un mio Capitale, {prende 
il giornale^ finge di leggere e là tiene softo^ 
sopra ) ^ ■ 

Lue. {a' Pep.) E pproprio riffabil.e! 

la muéiea nella festa ) 

Pep. Uhi abballano n’aiUa vola. 

Lue. Vedimmo, vedimnio ! ( corrono àllafiriestra ) 
Pep. Vi, vi , se mettono mpiaz7/<i. 

Lue. Guarda , guarda ; chillir signore co cchella 
panza che I’ arriva abbàscio a li ddenoc* 
chic , mmita a cchella signora secca secca. 
Pep. £ cchiiraiito co cchillo cucilo de slurzo , 
vo abballà co Cchella scartellata. 

Lue. E ccorta, no scartellata. 

Pep. Tu che ccorta ; chella- è scarleilata , anze 
è a. ddoppio promontorio. 

Lue. ( ostinandosi ) Chella è ccorta , bobora f 
Pep. { ad Ottavio ) Signori , scusale : guardate 
vuje si cchella signora è ccorta o scarlel* 
lata? 

Ott. ( si alza e si avvicina alla finestra ) No 
•momento , perchè io so dde corta smiccia- 
tura!., {'osserva con lenti ) Sissignora , 
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' quella femìsa è mercante de bommacia , 
e ttulta la mercanzia la porta nel suo corzè. 

Lue. Nel suo corzè? . \ 

OU. Già , il corzè è ttotto imbot tonato di bom* 
macia, e così si uguaglia il bacante e l'escre* 
scente. ' > 

Pep. Àb , ah , ah! bona chesta! 

Ou. ( guardando Pep. ‘ sott' occhio e con inte- 
resse dice tra sè) ( Vi comm’ è acconcia 
sta gimgliona : veramente ha dell’ ingellep*- 
-pato 1 ) 

Lue. ( osservando Ottavio dice tra sè ) ( Ch’ ag- 
gio da fa?) Nè, Don?., vuje guardate a la. 
. festa, o?.. 

Ou. Guardo... guardo i portenti della naturalità; 
la sorella dei piperno di casa è molto in- 
garbata , e se il mio frontespizio non vi 
’ dispiacesse , io., non so se mi percepite... 

Lue. ( con significato ) Vi percepisco io , e ve 
prego de irve assetta e.lieggere io giornate; 

Ott. ( alquanto risentito ) No , non v’incepollate, 
signorina , non è un delitto il dire che que- 
sta signora è una bella rigazza , e... non 
so se mi percepite. ' 

Lue. V’ bo percepito lo , e ggbiàteve assetta. 

Olt. Quando ridete fi^a l’ altro avete una magica 
incavatura nelle vostre mascelle, cho ... ba- 
sta, mi percepirete. 

( odesi suonare dirimpetto un walzer ) 

Pep. Vedimmo , vedimmo sto valsero (osserva 
c. s. dalla finestra e si sorprende) Sca- 
sata me! gnorsì non me nganno ... Luci, 
chillo non è ffrateto Pulicenella? 

Lue. {c. 8.) Uh ! sì , sì : porta la peracca e no 
bello vestito ncuollo. 

Pep. Ah nfame . briccone ! abballa co sa signora 
chiatta chiatta. ' - . 
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OU. ( tra sè ) ( Aggio capito V amictietta tene lo 
• spasimaote de rimpeito ) 

Pep. Vi v; quanta smorfie ! vi corame se vroc- 
colèa!.. ab! cca lo scaraiarria! [si leva dalla 
finestra e passeggia con rabbia) 

Ott. A quel che scorgio voi siete gelosa?.... 

Pep. ( infastidita) Hon percepì, nop me seccate, -, 
ca mme darrìa a ffuoco comme a u’ an> 
.gresa ... ■ • 

Lue* Basta mo, Pepparè^.; . , , . 

Pep. Che basta e bbasta , ca lo volarrìa dinto 
a li mmane pe strafocarlo. 

Lue. (alquanto risentita ) Strafocarlo rao .. com- 
me strafocarlo ! c la sora po non ce star- 
ria pe , 

Pep. Perchè, perchè ,> perchè ? .... {gridando 
colle mani quasi suf viso di Lucia ) 

Ott. Signorina mia siete troppo furchibonda e 
accensìbik). 

Lue. to sanco l'è ghiuto ncapo e ppecciò s'ha 
dda compatì. 

Pep. ( con amaro sorriso ) S’ ha dda compatì è 
lovè? 8* ha dda ebrapatì ! ma si fraterno Ni- 
cefaro.... 

Ott.. ( guardando cqsuabnenle la festa ) Oh ! 
a pproposiio dì D. Nicefico , eccolo là che 
ssona lo violino. . ■ 

Lue. { conducendosi aìlafinestra ) Comme ! com- 
• ^ .me! isso pure Uà ncoppalv 
Ott. ( Meglio! mo afferra lo capestuòteco pure a 
cchesla ! ) ' 

Lue. Steva assettato da dereto a lo barcone , per- 
chesto non T aggio visto nzì a ramo ... e 
, già ... pe non se fa à ccanoscere da nu- 
je !... {facendosi avanti) hanno fatto ca- 
zetta llmpise ... bene mio! rame sento li vvi- 
perencuorpol 
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Pep. Io guardo chili nfaccìa a Pulicenella ! maie e 
ppò maje. 

Lue. Io parlo cchiù co Noiceforo, manco sì aves* 
se da perdlbre la leogua ! 

Ott. Se questi sono i due vostri innamorati fate 
benissimo .a non volerli più percepire ... 

Lue. A echi! la femmena ha dda tene ,lo con* 
legno suje. ' , , * 

Pep. Finalmente n6h simmo doje càcciottelle de 
chesle ... ( restano entrambe rabbiose ai, 
due lati del proscenio ) ' 

Ott. Già... già... ma jpe ffàrle schiatta dovreste 
applicarvi a niìovi soggetti , anclie perchè 
si suoi dire che il piodo nuovo caccia il 
piodo vecchio.,.. Ecco, voi per esempio ( a 
Pepparella ) siete bella , avete una grazia 
terribilissima!.. Voi {aLucia) siete anche sim- 
patica; avete il gileppo nellé nennelle degli 
occhi , e... non so se mi .percepite , io .. 

Lue. {sempre rabbiosa) Oh! Dbn percepì non 
ce seccale chiù. 

Pep. Leggile sotto e ncoppa Io giornale sì n’a- 
vile' golio, o jatevenne. Che nce facile cchiù 
ppiaceré. ( avviandosi per la parte di so- 
pra ov è lajinestra ) 

Ott. Oh! oh! un poco più di dolcificazioue. 

Pep. Uh ! f guardando come sopra ) lo signor 
Pulcinella sta fora a lo barcone. { dalla fi- 
nestra dirige sotto voce e , con asprezza 
le seguenti parole a Pulcinella ,) Nè, sfor- 
catò ! staje a ffà lo bellillo , è lovè? 

Lue. [ c. s. ) Te sì auniid co D. Nicefaro? avite 
fatto lega? e nnuje.uce starnato magnanno 
la rezza !.. 
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S C E N A IH. 

Pulcinella di déntro, ed a suo tempo 
comparisce. 

Pul. Che ddìcite tuje aule cajotolelle ? 

Pep. Cornine 1 a nouje cajotoièile ! 

Ott. Ohi oh I ( lispondei^o a Pulcinella ) non 
sta bene .. 

Pul. OnÓ? e sto Don franfeTIicco chi è?.. 

Ott. Franfellicco ! chì è ffranfellicco?.. a echi dite 
franfellicco?.. sapete che io sono un galan* 

' ■ tuomo pripritario.. 

Pul. E state sulo co li fSgliole?. mo .. ino ... 
aspettate ca ^o nce vedimmo. 

Ott. Che volete dire ? 

Pul. Mo nce vedimmo..te voglio straccia lo pi> 

’ chescro .t mo , mo.. 

Lue. {facendosi ihnanzi ) Se nn’ è tlrasulo tutto 
.nfuriato .. mo lo vedile assomma cca ncoppa. 

Ott. ( risentilo ) A me vuol stracciare il piche* 
scio 1. nessuno ha ardito di dire — ti straccio 
fi pichesciò .. ed egli ... oh ccancaro ! lo 
voglio impicbesciafe io ... che wenga cca 
e... non so se mi percepite I {ritnane in 
fóndo ) 

Pep. Eccold cca che ttrase. 

Pul. ( vestito come si è descritto comparisce 
furiosamènte dicendo ) Addo sta ? addo 
sta chillo Don Liccardo che aggio visto, 
ca pe lo cuOrpo de no tagliariello He vo* 
• glio... 

Ott. { presentandosi arditamente ) Che cosa ? 

Pul. { con piena sommissione ) Lle voglio dice- 
re , felicissima notte. 
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Pep, {tra sè) (jUbI puozz.' avè na funa ncan- 
Da t ) ( resta , nel fondo indispettita ) 

Lue. { c. s. ) [S' ha pigliato na bella sodisfa- 
ziooe I ) 

Ott> ( guardandolo da capo a piedi ) Sapete 
che siete uoa D[]ariDoua ? 

Pul. (c. 8. ) QuaoDO jo ddicite vuje^ sta bene. 
Ott. Perchè prima mi avete insurdata, e poi ve* 
deDdomi vi siete euccioliato ? perobè ?.. 
perchè ... voi mi percepite? (cop ,signifi' 
calo ) 

Pul. Già. 

Ott. E se non mi .percepite, io- mi^ faccio per- 
cepire {facendo, atto di batterlo) 

Pul, Già. 

Ott. Accorgetevi, accorgetevi che bastantamente 
. mi puzza il mustaceio. • . . .. , , 

Pul. Già. • ' ' 

Lue. {frapponendosi) tevàle mo Fi quistiune. 
Ott. a Lue. Ma questo signore mi ha ins^rdato 
si 0 no? ’ . .. • 

Pul. Già. , 

Ott. Dunque siete un vìlo ? 

Pul. Già. 

Ott. S’ è. Gcapito! ( fls Lucia) Dite voi a D. Nl- 
ceiicp Sciacqua Sciacqua che. adesso è tar- 
di , i orepungqli ^uotturui mi possono feri- 
re , per cujo domano albanno celia verrò ; 
mi preparasse subito la farza che mi ha 
scritta, perchè io porterò quelli che . . . 
non so se mi percepite , e combineremo 
tutto. { con dipresso a Pul.) E voi,igran- 
nissimo mileozo... . 

, XttC. {frapponendosi come sopra) V’ aggio ditto 
non lo, badate... i ; 

Pep. {c. s.) É’ nnalurale sujo,.ve od’ addim* 
mauDo scusai 


» 
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Ott. ( a Pttl. ) Ringraziai* a quéste due rigazzé,' 

. altrimenti vi avrei intrufoliàto li mmascelle! 
Pul. i Già. ' ' 

Ott. ( ( unendosi alla voce ) Già. 

Lue. ( a Pui. con viso dispregévole ) Vero’ amoc- 
cone , vera pastenaca vestula !.. ( aécom- 
pugna éon lume Ottavio alla porta 
Ott. No, DO, senza cerimonie; se mi sti*.. se 
mi stioòoìate , dovete restarvi. 

Lue. Ma nò poco de lume... 

Ott. Ve ne prego , ci vedremo domani - senza 
mènico. 

Lue. Glie bene Mlneco co beje ? 

Pep. ( a Lue. ) Vo. dicere io signore t senza 
meno s non bi che pparla striglialo assòje. 
Ott. Ecco , quella signora mi ha percepitó , ed 
è perciò ciiè particolarmenie vi dedico i 
miei patimenti. ( s' inchina e via ) ' 

Pep. { tra «è ) ( Tienatille pe ite 1 ) ( Lucia l'ae- 
eompagna con lume ed-, escono ' entrambi 
per la porta ri’ entrata ) 

Pkt. { tra sè) (Se no’ è gghiuto, mo pozzo scas- 
sià! ) ( butta il 'eappello con rabbia al swh- 
lo } Sangue de na ràgosteila in bianco ! 
"ha avuto ragione chillo DoOvCeccillo che 
Dce stavano lì Ifemmenè Dnante, oa’sinò... 

( minacciando ) ma dimane dimane pure 
> assomma ; Io punio echiù traseticèio nce 
lo voglio Bonà dinlo ali’ Arcò- Mirclli, (aii- 
dica lo stomaco) e He ' voglio' comproraet* 
tere la Riviera co ttuUo lo Ghiatamone. 
Pep.* ( indispettita c. a. ) ( Sè ; rao siente cebiò 
na risposta da la vocca mia ! ) - 
Lue. {ritorha mette il lume sul tatolino e con 
rabbia dice a Pttl. ) A ttr, abbia a ghi dinto 
a la casa nosta; mo è nuutte, non convene 
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d’ alhiccà e pparlà de n’ affare che pe fforza 
se cfaiamma li scbiaffuoe a bbota vraosio ... 
Pul. Dimane 1 dimane voglio scassià, dimane te 
faccio vedè si chHIo scalandrone ... 

Lw. Cbe buo fa vedè ... slnoato ciuccio e mmo« 
rarraje bestia I N' auto mo a'avarna fatto di- 
cere ebelle cquatto chiacchiere. ' 

Pul. Ma a die ora 11* ha ditto ? A ttre ore e mme- 
‘ za, te. pare, accommiociava a ramenà maz- 
zate e mmetteva sotto e ncoppa lo vicenàto , 
con tutta la sua corrispondenza ! 

Lue. Abbia abbi ; non ce fa chiù vomtoécàf. . Pep- 
parè nce vedimmo dimane, bona sera I {[via ) 
Pul. ( guardando PeppareUa eh' è tuttora indi- 
spettita , dice tra sé ) { Uh ! eomme sta 
• mmfolòsa PeppareUa! e cebi se parte da cca 
si non me dice meza parola doce ? ) ( /e si 
• avvicina e dice eon tuono insinuante ) Io 
mme ne traso dinto , vdite niente ? • 

Pep. Put) ! a la faccia de mammeta ! 

Pul. ( c. s. )^( Lo hi, ir aggio ditto , accommenzo 
a rricevere comprimiente ; cbella ra’ba visto 
ncoppa a la commerlazione, e... ( con espan- 
sione d’ animo ) ma si rom’ ama , m’ ama 
con tutta la crudelissima fedeltà I ) ( amoro- 
so ) PeppareUa , PeppareUa mia , parte pià 
viva del mio mongibello !.. 

Pep. Jesce,.jè! non ce fa vommecà... É aseiuto — 
-PeppareUa mia — pienze tanto a Ppepparella 
tu , quanto può peozà a H diebete tuoje. 

Pul. Aub! che pparagonech’è pigliato! Io si, non 
ponzo a li diebete ma li diebete teneno tan- 
t’ affezione co Ip debitore cbe se fanno volò 
bene as»aje;e ssilo debitore se nnevó scorda 
de Uopo , , li poverielle , pe ttroppa carnali- 
- -tà, vanno da F usciere e sse fanno 'scrivere 
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Ha leltèra a fibrina de eitazioae.de' preventU 
. . TO o sequestro è nce la maoaaito. Se poi la 
sua sordia giunge aU’ullimo. grado -di ottura* t 
' mento, altora<^bueoia&o quei cari paggi che 
a ccore a ccore se Jo metteuo sotto a lo vrac-T 
ciò , e lo.coaducooo là nello sponde concor* 
diane o?e trovaosi i proprietari) deU'uao per 
trenta con mesata sempre anticipata. J/. 

Pép . Non fa lo redicolo co mme ca noa ne cacce 
- Diente ..< ( con amaro sorriso ) Va, Ya fa lo 
bellino > curre ncoppa a li ifeste, va te vroc* 

• ’ po^èa co li ddonne sbriifie co sciure ncapo^: 

' brillante a li rreccbie, reste de pezzille e. ppro* 
posceta d’ oro ncanna. ^ ' 

Pul. ( con vivo cuore ) Àb 1 no, non mai, mia. sqna* 
quiccbi ante PeppareUa !' non mai mUianno 
sedotto ì seducenti appennetorì delie donne 
di società. Io vaco trovanno na femmena che 
Itene li calle. nfaccia a li bentricelle de le dde- 
ta per l’esercizio scopatòrio , cucinatòrio', e 
,, ciò che conviene al puro ed impuro reperto^ 

. no 1*0 > tu sei chella che tUene sti qualità. 

- , S :C E N A IV. 

• Lucia da dentro , indi Nicsfoho e detti. 

Lue. Telane trase , o non le nne trase?..< 

Pul. ( risponde a voce alta ) Mo , ohe sto ffa • 
cenno na mmasciata a Ppepparella pe lo frate 
, Nicefaro. , 

Pep. Ma nzomma perchè si gghiiHo Uà ncoppa ? 

Pul. Perclkè ? pe fia denaro , pe vvedè- d’ arrivà a 
quacebe ppunto di fortunatissima miseria , e 
' aQCOSsì parlà a Nicefaro- e cpercarte pe mmo- 
gliera. Llà ncoppa ncera na signora , die ... 
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Pep» {con iigniKeaio) LI’ aggio visla*, li’ aggio 
vialal.. Ndabbàllave, te nce vroccoliave ... 
’IW. Ma è visto ca era do scuoglio, che oon dicen- 
' no Doiaacaiiiento de ohillo de Niseta, te faceva 
> I- afferra tette li uerzane de lo munno ?.. 

'Pep, Che d eatra chesto ? 

( giunge Nieeforò^ col suo violino , vestito in ca- 
’ rieatura moderna perchè reduce dalla fe- 
sta i nel comparire rimane in fondo per 
'ascoltare il dialogo, degli amidetti ) 

.Pe//. Gomme, che ncentRa? e-buò mettere la fre> 
i scbezza e palpabilità dei tuoi bellissimi difetti, 
eolia parpacchiosità do cbillo -casciabanco ? 
Tu ..tu sei la mia bella, ta si ccheila che de 
aascuosto de frateto io tenco schiaffata e rre- 
battuta dialo a lo pietto .. gioja , aggraziata 
mia ! 

Nic, (Sèi) > . 

Pep. ( con tutta espressione ) Ah ! nno .. non ne 
..pozzo fa a mmeno de .volerle benel Core 
mio , sio naturale ttijo quanto mme va a lo 
. genio .... 

Pul. ISzomma , tu mme vuò bene ?... . 

Pep. Assaje , assaje. 

Pul. E, che pprove mme daje ? • 

Pep. Sti bbraccia, .che... {nel punto d' abbrac- 
ciarlo Niceforo si fa innanzi mettendosi 
nel mezzo ) . 

Pep. ( tramortita ) ( Misericordia I )• * 

Pul. {e. a. ) ( De faccia H’ asso de. mazza ! ) 

I^ic. {con ciera brusca a Pepparella) Là. {in- 
dica di andar dentro’, poi a Pulcinella ) Là. 
indica di uscire) 

Pep. Ma io... 

Nic* Va dinto o piglio na seggia ... ( Pepparella 
fugge dentro ) 
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Pai. f Forerà Pepparellal) . _ 

iVic. (learda TÌtlcineìia da capo a piedi , ^fi- 
di con tuono gli dice ) Non se ebn qual 
viso imperterrito, coù (^al coraggio un uo« 
mo prossimo a stagionarsi, possa profferire 
amore in faccia ad una ragazza che ora 

• sbuccia ! . - ■ • • 

Pul. ( tra sè'art>iff/e) ( Che ir aggio dd rlspon- 

• • nere non saccto ! ) 

Tfie. Non avete spirito di rispondermi eh?.4 In que- 
'Sto momento vorrei spezzare la nostr* ami- 
ciziat.. ma.'.; saccio io sto ma che bò dicere , 
{ tra 9c) (Haje obbrìgazione a ssorata che 
boglio tanto bene ! ) 

S 'C E- N A. V. - 
Lumi e detti. 

* * * ' . * 

'ÌMC. ( tra sè tettando in fondo ) (le aggio da 
vede... all ! sta co Nnicefaro.. \ 

Tìie. L’uomo bisogna che si misuri... ha forza? 
sì ; non ‘ha forza? pazienza! Non se guar- 
da na figliola , se parla , se litsinga , se 
nuammora... e^ppò? e ppò comme se spo- 
sa ? pensare da ridicolo... pensare da ber- 
' dascione ! ’ * 

Lue. { c. s. ) ( Uh ! eh’ accìso I e isso pure non 
fa l* ammore co mme ? ) 

Nic. Haie visto? si rrnmmaso Uà cbiatriato senza 
avè spirito de di na parola ! 

Lue. {e. e. ) (io mo sebiatto! ) ( si avanza con 
impeto , prende Pulcinella pel braccio e 
lo spinge dicendo) khMiB, dinto... 

Pul. Ma io..<- • 

Lue. Abbia dinto , abbia dinto! ( V urta e Pulci' 
nella sparisce ) 
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Tfk. Lnciir mls , cbe sserre tantó faora ? io né 
voleva dicere.i ' ’ . . » 

Lùìb, Scià ! accisa 'chi tl guarda cchià nfaccia ; 

' pezzentone , àfasulatone , trastulaotooe che 
ssU- ' 

Nià*^ Li ddoje prhntne qualità lOmé stanop a ppro- 
" positp , ma Ja terza do , perchè non so 
stato' maje IrastùlauioDe. ' 

Jjue. {eon r(d>òia repressa ) Tu non m... las- 
sammenoe trasì ca si poco stoneo , faccio 
parla li mmane! (avviandosi) 

Tfic. (trattenendola ) Ma viene cca , che buò 
dicere?.. 

Lue.'' Io mo si non parlo^' schiatto! Mprìmmese te 
' sì offeso Cile Ppulìceoelia fa f ammore co 
ssOreta perchè è no spiantato ; tu pò... 

Nie. Sàccio che buò dicere : e buò mettere la per* 
zona mia co Ppulicenella? non' v’ è ddub* 
blo che sto in circostanza , ma no mo* 
mento de fortuna mme po capita... mme 
pO? mm'ha dda capita, perchè grazie a lo 
Cieh) io teoeo abilità^ compongo sono, 
canto , e ppozzo tróvà pane accorrenno ; 
- ma frdleto è no ciuccio eauzato e bestuto; 
e difficilmente po mantenè la mogliera. 

Lue. Chisto pò è no trascurzo che nc* è dda 
fa quacche pparentese ...' e ppò , signor 
mio D. Nicefaro , con quale spirito ve 
nne jate a li conversazione senza *dirme 
• niente ; ah ? 

iVic. Co cclìillo spireto de ntromelterme dinto 
a li ssocietà pe ppiglià affari , lucrarme 
na panella e accossì sposarve; Co cchillo 
spireto de non .farve capi niente de chello 
che ffaccio , perchè vuje site femmene, e 
ccommé k ttate avite poca prudenza e 
mme potite scombina ogne ccosa. 
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Lhc .' ba rìspunne a sti rragiune I ) 
l^ic. ( con significato ) Si pò è l’ affare che voi 
^ avete guardato qualche altra sitiglia cor-' 
roborata eoa lo sperone, era vescia , e boc- 
chino affummochiato io bocca , c consi- 
derando di cambiar stato volete disfarvi 
. V del mio amore; allora potete benissimo 
parlar chiaro perchè da questo momento 
finisce ogni giuramento tra noi stabilito... 
Liic. ( Giusto che noe volta ! ) 

JVtc. ( con tuono insinuante ) Ricordatevi però 
che difficilmente potrete trovare un uomo 
che vi ama sincero' come Niceforo Sciac- 
qua-Sciacqua ... Lo troverete più giovane 
di me , sissignore ; più bello e ricco , 
cl}i ve lo nega, ma/., ma affezionato quanto 
. a Sciacqua • Sciacqua, mai... perchè... ah!., 
basta., non serve più andare avanti col 
discorso ; voi non rispondete e il silenzio 
vi manifesta per rea ! ( quasi piangendo ) 

, Dunque .. dunque , per mia eterna sven- 
. _ tura , si deve profferire la parola tra noi 
M di... di un deciso scioglimento! 

Lue. ( commossa ) ( Chiagne ! mo m’ afferra na 
cosa. ) 

' ' .. ' ' I . 

s c'e n>. vi! •. .. 

, • . t _ I 

• P.DLCINELLA e detti. ^ 

Pul. {.tra sè in ^sparto ) ( Embè , m’ haTfatlo 
trasi e gaòl {osservando Niceforo 

in atto languente) Mossa n.ffazione di 
rottura di giarretelle ! ) 

Nic. Ouqque. , conservatevi. ( avpf’anfifoft) 

Imc, ( trattenendolo gli dice con pieno ardore) 

t * \ 
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' • ' No , no ,■" Jìicèfarb mio... io lo voglio beno,- 
' ' e pperchè te voglio bene , da che oce sim> 

• 'ino jurate ammore non te vorrìa'fa manco 
i- gnard» nPaccI» a na fèmmena.' 

Pul. ((?.«.)( Uh che ppuozze avè ha fona ncan* 

' ^ na dinuralo'sfelenaonechessHFajeraia- 
* ■•. -’hoore co ssoremav e eco rame ffacivé tanto 
Ip bottamannaggia ! ) * " ^ .i 

Jiit» Sono queste riffeasiohi primà studiate' e pò! 
profferite... non bisogna prestarvi credito « 

' addio signora..,. { c. s. ) '• > . ‘ , 

Z«c. ( o.*’#. ) No , no , facìmmo pace, viene eca, 
" ‘ ‘ ’«ti bisaccia che te donco..'. ‘ ’ ‘ 

Pul. ( Si presenta nfil mezzo ed esèffue le pre- 
cedenti azioni di 'Niceforo ‘ contraffacen- 
''i^lo) ÌA, Là. ' „ 

eonfiisoirà sè) (Me 1* ha fatto, lo rapi- 

• 80 !•) ‘ • ' ' ' V ’ 

Zad<f‘i e. '< 9 , ) ( Me ncià còvélai } Praté mio.-..'- 
Pul. (con impeto) Yaltenoe dinto, o, piglio db 

seggia.-' ' ' \ ■ ' . • 

Zac, ‘ Misericordia !( /aor^ ) ' 

Pul:^{ mettendoci in tuono come ha' fatto' Nive- 
' ‘^foro’^ profferisce (/distessi suoi accenti) 
Non so con -^ual viso., hnpre...- impré... te 
lo ddico dimane : non so con’ qual corag* 
gto potete profferire amore in faccia ad una 
ragazza che ora scuccia.;, no che... comme 
mmalora è ditto me so scordato* 

IVic. Me, me, non fa. ino lo redicoW! 

Pul. Puozz* avè non preventivo all’ ora, che Se: 
condo i tuoi capitali non te po manca ; e 
tte facive tanto a ssenti co mmico, quanao 
tu pure Caje l’ ammore co ssorema!. ‘ '[■ 

Nie. K ttu ynò mettere i' ammorè mio co i’am'*' 
more tujo ? 
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Pul. 


Nìe, 


Pul. 

me. 

Pul. 


me. 

Pul. 

me. 


Pul. 

me. 

Pul. 

me. 

Pul., 

me. 

Pul. 

me. 

Pul. 
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E che nc* è differenza ? Uocchie tiene tu 
pe gguardà , e uocchie tenco io ; vruòccole 
tiene lu pe bruccolià , e bruòccole lenco 
io ; sospire tiene tu pe sbafa , e ssospire 
lenco io ; rame pare... 

Goernò , non dico cbesto ; vuò mettere la 
situazione toja co la mia ? tu sì no dispe* 
rato che non haje che mmagoà.-.. 

E ttu sì no disperato che non può nè mma* 
gna, e ne ccararaenà...’ 

Non pozzo cammenà ?... 

No , perchè appena scinne da Io palazzo 
haje d aspetta che ppassa quaccbe ccarro 
de paglia. pe ccamraenà a pparo a pparo. 
e accessi non farle vedè da lo potecaro 
che non tene no pizzo de muro pulito pe 
tlanta credenza che t’ ha fatto e l’ha signata 
col rustico toccalapis ossia la gravonella. 
[familiare ) Via via conchiudimmo. Miettt 
cca' la mano. 

E ccbe te vuò sposa pure a rame? • 
Che ddice !.. Volimmo jurà parentela da 
mo , e ddimane albando celo , volimmo 
metterne nsessione pe fifa uba cazetta bene 
ammagliata e vvedè Io muodo de situarce 
e sposa li ddoje figliole. 

Oh l mo te nne viene. Nzomma ?.. 

Nzomma , qua la mano. 

Eccola. 

Tua sorella ? 

E’ tqa ; e tua sorella ? 

E’ tua. 

La mia famiglia?.. 

E’ mia. La mia famiglia? 

E mia; | miei futuri figli sono... 
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JVic. No , cbìste ognuno se tene II laojt. 
iìd. Domani ? . / ' i. 

Nie. Sessione. 

Pai. E poi?.. , „ . 

Ifie, E poi penzammo , mbrogiwimtno , aconvoi* 
gimmo lutto lo ppossibile pe £fa fortuna. 


Pùl, No vaso. . . . j . 

Nie. TeccolilloI [ti baciano )k rivederci... 

( entrambi ) Domani. ( viano per parti oppone ) 


f^ne dèiratto primo. 
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ITTO SIC0NB9 





La precedente catterà. 




S C E N A I. 

' •' >’) 

Pepparellà recasi dalC interno , e Ludi; 
dall' esterno. Ambedue s’ incontrano. 

Pep. {guardinga e sottovoce) Luci, Puliceneila? 

Lue. Mo è mmatioo ancora ; se sia pestenoo , e 
Kicefaro ? . 

Pep. Pure sta facenno lo stesso. E appurato niente 
de ebeUo che ssuccedette tra loro' duje ai8> 
sera ? 

Lue. IN'o , ma da la cera de Puliceneila , e dda 
li pparole nterrotte, aggio potuto arrepezzà 
che nc' è grand’ accordo mra de lloro. 

Pep. Si , chesto aggio potuto capi lo pure , e ssi 
no sbaglio hanno da tenì sessione , e fiiior* 
ze penzarranno de strègnere nfra tutte nuje 
la parentela. 

Lue. Non tanto priesto però , perchè stemmo tutte 
quatto a mmuro a mmuro co lo spitale. 

Pep. Ùh! mo accommienze a ifa li ssplete diffi» 
colta toje , simmo quatte perzune che oce 
PO pe ccampà? li ppatate vanno a na prub- 
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beea Io riiotolo , lo pparie a cquatto «rana 
se po ^appa , li fasùle... 

1>UC. ^eppare, Pepparè , non accommenzà mo a 
na Ja facilona, ca mo è cchin fifacile a 
ggoirse a nzorà duje sfasulate , che a ffa 
na campagoata ; e ssi mio spia,- che itene 
ja ugijola i — niente, ma buone costume — 
io sposo che s' abbusca?— poco e nniente, 
nia e n angelo de figliulo — Doppo nziirate, 
e appena comparisce la primma capozzella, 

^ se perde bontà, costume, pacienza; e ssieute 
strille , mazzate, jastemme, e la miseria ccbiù 
a^uisla orientela.’ 

7 si bella e ccara, ma si magne pure 
r, aaefficortosal.. e llassa fa a lo Cielo... 
liJi ! chesta è Ja parola che ccorre prim- 
ma de Io matrimmonio— lassa fa a lo Cielo— 
doppo succioso e accoramenzano li guajc ; 
p corpa lo diavolo. — 

^P‘ Llh bonora I sto trascurzo tujo me sta schia- 
renno la mente ; nè, Lucia, Luci, sta ses- 
sione che avranno da tene assieme avesse 
a^ essere ndanno nuosto ? Lloro no stanno 
ncircostanza de nzurarse ; nce fosse pericolo 
che nce trattano pe ccovierchio e ppò tutte 
facenno li nnammoratiel- 
le f Vi ca r affare d' aissera de la com- 
mertazione non ha fatto ancora la digestio- 
ne soja, sa ! ... 

Lue. Pepparella 'mia, non li lassammo parla nse- 
grete; quanta Irascurze fanno, U’avimnio da 
senti de foracchio ; accessi tu appura na 
cosa e la dice a mme , io ne sento n'auta 
e la dico a tte , e ttutte doje facimmo Io 
mpossibile pe non passa pe mmessere. 

2 
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Pep. Ah ! cbesta è la soja .. se tratta che 

Lw. Zitto zitto, assomma Nicefaro. 

S C E N A n. 

Niceforo time dairintemo acconciandosi 
l'abito^ e dette. 

Tfie. Uh I Luci! a cchesf ora cca ? 

Lue. Ve dispiace fuorze? 

Hic. ( con grazia ) Oh I ohi rame féccio mera- 
veglia ! Pepparè, la scopetta addò sta ? 

Pep. Eccola cca ocoppa a Io tavolino. 

rfic. ( acconciandosi la cravatta ) E accossì ? 
fràteto t* ha ditto niente ? 

Lue. No. 

JVic. Mena mo, non fa la scemiatòra; quaccosa 
t' ha avuto da dicere 

Lue. Ncoscienzia che nno. Trasette aissera dinto 
tutto contento; velette cena no muorzo, e.. 
( notando la maniera irregolare con cui si 
accomoda Niceforo ) Uh ! uh! che ffacite?.. 
la nocca de la scolla addò la state combi* 
nanoo, de lato !... Pepparè accòiicialo... 

Pep. No faocello ttu , mme fa male sto dito , è 
pprincipio de pouticcio. 

Lue. Io non pozzo ricevere tanPannore !.. 

Pep. Mena mo ...rìcivelo stammatina ... 

Tiic. E quanno ve spicciate? 

Lue. Eccqme cca si non ve dispiace... 

Piic. Anzi , mi fate un onore particolare. 

Lue. {acconciandogliela) Po che ssaccio, fra- 
terno accommeozaje a pparlà de lo stato de 
chillo che se nzora .... 

Hic. Ah! voleva dicere? che ... che ... ( 

siasmandosi) (Quanto sì beila! quanto si 
aggraziata! ) Voleva dicere che... 
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Pep. ( con significato) (Sè, gaiessa pe Ssalier- 
no , mo parla , mo ! ) 

SCENA III. 

Pulcinelli e detti. 

% 

Puh ( tenendo, in scena osserva P azione 
di Lucia ) ( Prime inccmbeoze casarecce! 
Avria piacere de me fa mettere la scolla io 
pure da Pepparella : rao , mo?) { si presenta 
cavando un fazzoletto ) Signori mieje. 

Pep. Uh! Pulicenella !... ve volite assetià? 

No, mo mme so ssosùto, e ... che ssaccio.. 
tenco Da tosse de naso eh' è n’ aOare serio! 

( tessendo ) Eh ! eh ! eh ! 

Pep, Chisto è rraffreddore , metliteve na scolla 
Dcanna. 

Pul. Sè, sè, dice buono : accossi se commoglia 
ll'uosso pezzillo. 

Tìic. L’ uosso pezzillo ncanna ! 

Put. Già , non è cchisto ? ( mostrando quello 
della gola ) 

Nie, E cchisto se chiamma dottilo , tu mo non 
te vuo mparà a pparlà? 

Pul. Tu che buò da me , io aggio sapè pure li 
nomme dell* osse che stanno dinto a li bene 
nosie. 

Nic. Peggio ! peggio ! 

Pul. ( infastidito ) Nicè , io mme voglio mettere 
sto moccaturo ncanna , tu mme staje fru- 
scianno co .. {ponendosi il fazzoletto ir- 
regolarmente ) 

Pep. Uh! uh! vuje che ffacite! 

JVic. Viene cca , mo t’ acconcio io la crovalta. 

Pul. No, no , non ce tiene garbo ; li ffemmene 
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pare che sso cchiù adattale a mmettere li 

ccrovatie. , _ 

Lue. [avvicinandosi) Ave ragione, mo lo ser- 


Pul. [c'I.) No, no, lu tiene li ramane pesan- 
te. Pepparè, agge pacienza , famme lu sta 
finezza. ( Pepparella esegue) 
m. ( tra sé) ( Vi che ffrabulto 1 ) Ne, bell ommo, 
bell’ ò : perchè t’ ha dda servi Peppaiella 
e nno Lucia? 

Pul. Per la stessa ragione .che a yoi ha servito 
Lucia e non Pepparella. , 

iViV?. ( sorridendo ) La saje tutta . 

PuL E Itu la saje doje voto tutta I .. 

Pep. Va buono? ' 

Pul. No no, cca ha dda avascia n. auto ppoco.. 

,Pep. Va buono accossi ? 

Pul. Cca esce la cimmòsa da fora. 


Pep. Va buono?.. 

Pul. Sto pezzetiello, sto pezzetiello silice ... 
]Sic. E ccbesla è ccrovatta che non s’ acconcia 
manco pe 11’ anno che bene!.. Va, abbasta 
mo ; belle figliò , jalevenne dinto che avim- 
mo da chiacchiarià, de cose nteressante. 
Pep. E non polimmo essere presente uuje doje 
a sto trascurzo? 

Pul. No, no, Pepparè agge pacienza I 
Lue. ( con dispetto ) Ora io so ttosia de cere- 
viello , e Ite dico che te so ssora e Loglio 

sentì. . , 

Pul. E io te dico non può senti , ca sino mme faje 

ncepollì. 

Pep. ( c. «. ) E io porzi voglio senti. 

JSic. E ssi tu vuò sentì , io faccio accossi. { mo- 
strando di darle un cejfone ) 

Lue. ( piano a Pepparella ) ( Poppare, non c( 
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‘ vonno fa sentì, bobba nc’ è ssotto!.. Fignim- 
, • mo d’ alloDtaDarce , e dde nasciiosto sen- 
timmo de che se tratta. ) 

'Pep. ( Dice bnono. ) ( entrano, ed a suo tempo 
compariscono ) 

'Ntc. Oh! assèltate mo,’e spila lì rrf'cchie de na 
raanera tutta nova, [seggono ) A isserà mme 
pare che tra de nuje se pet)/aje de com- 
bina na cosa. .vi, na cieilr. f>aienlela.. 
Pui. Justo , e cchiammàjemc a sla parentela per 
nostra assoluta protettrice la sfraolumma- 
2Ìone. 

JVic. Cioè, cioè, sta sfrantumraazione ha dda es- 
sere lontana da la casa nosta pe nce chiaui- 
mà tutte quatte marite e mmogliere. 

( ie due giovani si mostrano e fanno capolino ) 
JVic. i^erzò nuje avimmo da penzà... 

Pul. ( si avvede delle suddette e dice piano a 
Niceforo ) ( Avascia la voce che li ddoje 
marche stanno facenno la spia. ) 

Nic. {a bassissima voce) (Voglio dioere.. ) 
PuL ( Nicè , e mrao tanto che pparle zitto ca 
non sento manco io! ) 

TVic. ( a voce alta } Voglio dicero... 

Pul. ( Avascia , avascia ca sentono. ) ' 

Tiic. (a voce /fossa ) { Voglio dteere... ) 

Pul. ( Aiza, aiza ca io non sento. ) 

JVic. E dde chesta macera io non pozzo parla 
echio. ( si volge alle arìzidette ) A bbiije : 
trasitevenne dinto e non facile echio In spia, 
sinò ve scotolèo. 

Pep. INuje facèvamo la spia ! ah ! fanello sentì a 
ddicere. 

Pul. Spia gnernò, stiveve da Uà ddereto pe ssentk 
chello che nce scappava. 

Zuc. A nnujel quanno .. 
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Nic. V’ aggio pregato jatevenne dinto i lo bì ? 
ino nce guasiamnio.. _ 

Lue, ( piano a Pepparella ) ( Non c’ e ^ bìa do 
miezo, simmo fatte messere, perchè... ( en- 
trano parlando fra loro ) 

Nic. Te pare? stanno presente lloro ali discur- 
ze nuoste , nce stonano de chiacchiere , e 
non comhinammo niente. Nzomraa venim- 
mo a lo quatenus : nuje pe ddà sto passo 
assolutaménte avimmo da trova n’ occupa- 
zione e abbuscarce quaccosa. Io tenco no 
poco de studio ma tu sì no ciuccio ! ^ , 

Pul. Auh ! vi la mmidia che £fa ; so cciuccio è 
lovè ? e aissera non sentiste chella signora 
vecchia comtn’ era fanatica pe mme?.. Quan- 
no io abballava essa non diceva ogne ttanto 
—Che passi ! che spaccàte ! che bella cosa! 
quanto siete grande! — 

Nic. E muto prattica mmalora ! abballa, abballa 
no poco co la filosofia. 

Pul. Vi , — abballa co, la filosofia!— baje da ve- 
de si sta Donna Filosofia ^vo abballa co 
mmico ? 

Nic. Filosofia non è ffemmena. 

Pul. E cchedè? 

Nic. E’ materia.... 

Pul. E ttienatelle pe tte. 

Nic. E’ materia scientifica , io T aggio studiato. 

SCENA IV. 

Ottavio e detti. 

Ott. ( di dentro ^ Si può ? 

Pul, Lo ssoleto , perchè stammo'» affianco sta la 
porta aperta e ttutte se mpizzano. 
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Ott. Posso intromicchiarmi ? 

JVtc, ( guardando a sinistra ) Uli ! sè, è cchillo 
forastiero de la commedia , favorite. ( eo»i- 
patisce Ottavio) 

Pul. ( tra sè ) (Bonora ! n’aiita vola cliistn ! ) 

Ott. Perdonale se senza prima s.-ambmolare il 
campanello mi sono ìntrouiicciiiatn, ma es* 
sendo la porta aperta... 

Nie. E’ lo stesso , mi avete onorato. 

Ott. {inchinandosi ) \\ disonore è mio. 

Nìc. (a Pul.) (Vero testo de lingua I ) 

Pul. (Chisto quanto è lluongo tanto è cciiicclo!) 

Ott. Mi avete composta quella tragelica buffa? 

Nic. Sissignore. 

Ott. Vorrei sentire però rarchimento. 

Nic. L’ argomento , volile dicere. 

Ott. Già. 

Pul. ( sbuffando ) Uhm ! [tra sè )f Io si non batto 
a cchisto non so cconiento ! ) 

Nic. D. Ottà , ve pozzo prega na parola ? 

Ott. Sbiferate. 

Nic. Vuje avite tenuto sempe sta lengua in bocca? 

Ott. Solita addimmanna che mine fanno tutte quan- 
te. La lingua mia non si capisce troppo , 
e ne sconvengo; ma non posso fare a me- 
no di dirvi eh’ essa è pprotelta dal feto. 

Pul. ( A la faccia de màmmeta ! ) 

Nic. Feto ! che feto ? fato volile dicere. 

Ott. Avete ragione , steva in dubbio sé si diceva 
fato , feto , filo , o futo. 

Pril. (c. s.) ( Puozz’ avè na funa ncanna ! ) 

Nic. Vuje a cebi site figlio , si è llecito ? 

Ott. Io non bo nè ppapa e nè mmammà. Vi par- 
lo piaro perchè non so smentire. Mio pa- 
dro venneva saràche abbasso Importo; mam- 
mà venneTa pullancbcUe e lo nonno ova 
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cotte : DO zio era saponaro , n* auto caraa- 
cottnro , c n' auto solachiaoiello. 

AYc. ( Bella crema di nobiltà ! ) 

Ott. Quest'ultimo partorì... 

T^ic. Misericordia ! figliajef.. 

Ott. Partorì, se mbarcaje... 

Pid. Uh! uh!.. 

ISic. Tu che t’ è fatto afferra... 

Ott. ( a Pul. ) Ma che ? mme voKssere canosce- 
re comm’ Bisserà ? .. 

Pul. ( con disprezzo ) Grazie, grazie, caro ami- 
co, a sinistra s' accorge d'una 

persona che lo domanda ) A mtne ?... na 
lettera pe mme? no momento. ( avviandosi) 

Nic. Chi la manna? 

Ptil. E io che ssaccio. {via) 

Tiic. Nzomma... 

Ott. Wzomma sto zio , quanno io era peccerìllo 
partorì per l’America, dopo lauti anni ino- 
rò , e lasciò ricchezze in profluvido per cui 
essenno morti luti' i miei aiuecedenli , a 
mme solo è rimasta la n’oba che mme dà 
na pezza al giorno di rendilura. 

Nic. Ho mollo piacere,' ma v’ avarria pregà na 
parola. M’ avite fa la grazia de parlàcom- 
me site nato. 

Ott. Mine facile fa no sacreficio, perchè Ottavio 
Sportiglione ha deciso da se Stesso de pur- 
garse la lengua. 

Nic. E stammalina facileme la grazia de non pur- 
garve. 

Ott. Bé , per contentarvi... jate dicenno. 

Nic. V’ aggio fatto la farza comme dicisteve : sei 
attori.... 

Ott. Bene ; nciavite puoslo la vecchia ? 

Nic. Caspita , aggio fatto na femioa de 70 anni. 
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OH. Uh ! uh ! io Te dicette na donna vegetebola 
di anni 30, 33.. .vi... una donna gatta.... 

Nic. Gomme gatta ?.. 

Ott. Gatta. ..percepitemi, gatta a maritarsi di bel 
nuovo. 

Nic. Caro amico, me mettite no gatta per alta... 
e ccomme v’ aggio da capi? viije dicisteve... 

Oh. Io ve dicette che cchesta signora , ab eri- 
gilo , era na cafona de Nola ; po se spo- 
saje no barone ricco assaje eh’ è morto da 
n' anno e l' ha rimasta bene introcchiata di 
ricchezze ; oltre poi di averla mordo istru- 
iuta a seg 09 ^ primma alletterata 
e ba cercanno sempe de conoscere cervielle 
majàtece p’ acquista cchiù cogneziune. Que< 
sta signora tratta persone di alto ioconce* 
pimento, per cujo chi trase dinto a cchella 
casa , ha dda mesurà paSse , parole , mor- 
bidezze , tutto ; vi, ha dda cammina noop* 
pa airova...Don so se mi percepite. 

Nic. Ma Io nomme sujo? 

Oh. Non Io voglio sptibbrieare per fini miei. Ora 
io , come amico del tifùnio... 

Nic. Defunto volete dire... 

Oh. Defunto e tifunto vanno a na stessa razza. 
Come amico del tifunto, per nlliancare Ma 
vèdola , parte pe li rricchezze , e pparte 
per la sua porposità , co ttutio ca. è cchiù 
granna assaje de me , mme la voleva spo- 
sa. Accommenzaje a azzeccarne na scaro- 
lella e quanno steva pe siregnere il niozio, 
no cànchero de nobile accommenza a ffarle 
la corte , e He fa capi ca io era no mate- 
riale co na lengua stravesata c no steva 
bene al di lei scianco. 

Nic, Immaginate il vostro dispetto. 
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Ou. No , coraje ncuorpo, ma propooette tra me 
e mme de farne aspra vennetta. Mme me- 
naje dioto a la campana , e aggio fatto 
sempe conoscere che ssonco amico ntrinze- 
co de la famiglia e ccbiù dde tutto de no 
giovane parente de sta vecchia che vera- 
mente mm’ è a ccore pe n' affare... basta... 
e isso mme dà maggiormente motivo de 
darle na risposta bene... bene percepita. Or 
dunque , capite bene che essa passa per no- 
bile ; domani è lo nomme sujo, tra gli altri 
solluzzi che darà agl’ invitati... 

iWc. Solluzzi! sollazzi volete dire. 

Ott. E’ la memisciossa ; ha penzato de fa fà na 
recita a no tiatro di dilatanti. 

Nic. Misericordia! dilettanti. 

Ou. Non me spezzate; e ha incaricato a mme de 
scegliere la commedia e ttrovà li personag- 
gi ; m’ è ccapitato lo punto favorevole, e su- 
bito aggio fatto sta penzata classica ; per- 
chè avenno mmitato tutta l’accoppaturà , e 
ssentenno ncoppa a la scena... 

Nic. L’origine della sua stirpe, o dà chiù nfurore, 
0 se cucciolea a spusarve. 

Oiit. Basta un’ angrise ha da fa. 

JSìc. {c. s.) Una crisi.. .Oh ! mo che aggio capi- 
to lo ttutto ve servo a ppenniello.Vuje me di- 
steve n’ ordinazione coppa coppa... 

Ou. Ma comme se fa? io aggio appuntato pure co 
li componimente della compagnia cornicia, 
hanno da veni cca a mmomenti... 

Ntc. Zi, zi, mo a lo tavolino... 

Ou. Uh ! eccoli cca che ttraseno ; mo comme li 
ppercepimmo? 

JYtc. Li percepisco io, lassale fa a mme! (st pone 
a scnvere) 
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SCENA V. 

Luigi > Rachele , Donatino e detti. 

Lui. Eccoci, signor D. Ottavio, pronti all’ appunta* 
mento. 

Ott. Benissimo , benissimo. 

Rac. Sempre disposti ai vostri comandi. 

Ott. Oh ! ( inchinandosi ) Volete farmi ìnibrusci- 
nare...(/>*a sè) (E D. Donalino sempe ap* 

' priesso! ) Gli altri compagni ? 

Lui. Stanno dinto a lo cafn quasi litigandosi: io 
e ssorema Rachele l’avimmo lasciati Uà al* 
!uccanno...mme pare, mme pare pe no duetto 
che la signora ha mannato a ddicere che 
ha dda canta pure dimane a ssera. 

Ott. Duetto , che dduetto ! lassarne ire a sto cafè, 
addò sta ?.. 

Rac. Dirimpetto alla farmacia. 

Ott. E sta farmacicola addo sta ? 

Rac. Luigi , indicalo tu con chiarezza. 

Ott. Jammo , jammo nzieme D. Luì... 

Lui. So eco buje... 

Ott. Ma a qual* oggetto site strasute dinto a sto 
cafè? 

Rac. E non sapete chi ne ha avuta la colpa? la 
troppa gentilezza del signor Donatino... Io 
giiel* ho detto sempre : non servono tanti 
complimenti, par che abbiamo , T aspetto 
d’una caricatura. 

Don. ( risentito ) Caricatura ! ben detto. 

Ott. Oh I oh ! caricatura mo ; non me pare che 
ilacenno no complimento, si possa caricare. 

Don. { ironico ) Sta bene , sta bene ; il detto dì 
D.'Rachelina va in acconcio, ed altra Gata 
mi esenterò di darle fastidio. 
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cate. Guarda , guarda ! si è offeso il signorino, 
Nic. ( tra sè) (Vi chjsle , , justo mo hanno da 
fa tanta discìfrazìune ! ) 

Lui. D. Otta, volimmo ire? 

Ott. Eccome cca. {uscendo dice sotto voce a 
Donatinó ) ( Famme troppo lo porpetta tu; 
capisce? va da cca e da ila co sta mucco* 
sella , ca si l’ appura zieta mme ne daje no 
piezzo. ) ( via con Luigi ) 

Nic. Voi non v’ accomodate? Qna...qua senza ce- 
rimonie. ( gli offre le sedie : i due ac\ 
cenano situandosi vicino al tavolino) Que- 
sto signore è pure della compagnia? 

Rac. Per ora no, forse in appresso... 

Don. Oh! lo credo ben difficile... 

Rac. Difficile 1 ( Niceforo seguila a scrivere ) 
Don. Si , perchè la commedia intesa ai BHoren 
tini jeri sera , giacche scioccamente voli 
far la caritura di prendere un palco pei 
voi e pe' vostri compagni... quella compo* 
sizione , vi parlo schietto , mi ha recato 
troppa impressione , e credo che il caso di 
Odoardo V amante , sia allusivo a... 

Rac. A che?., proseguite... 

Don. Poi, poi... 

Rac. No , ora amerei sentire le vostre osserva- 
zioni su ciò. Il caso di Odoardo vi ha 
interessato? 

Don. Si , perchè mentre quel povero giovane per 
causa di Lucrezia si assoggettava agli stra- 
zi , non essendo sua pari , la sensibilissi- 
■ • ma innamorata, onde non farsi vincere dal- 
la malinconia , faceva di tutto per- allonta- 
narlo dal cuore , usando le solite cóchet- 
terie delle giovani di oggigiorno. 

Ific. ( ira sè) { Vi che principio de cannala se 
sta niavoliaiuio screvenno screvenno ! ) 
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Rac. ( con moderato risentimento ) Caro mio S- 
gnore , non è giusto il dire che tutte le 
giovani usano cochetterie; potreste adat> 
tare un’ eccezione. 

Don. Oh! l’eccezione sarebbe limitatissima.- 

JRac. Ma perchè ricorrere a mezzi termini? . . . 
spiegatevi chiaro... 

Don. La spiega è fatta per l’età puerile 1 

Jiac. Ebbene , non volete voi? mi spiegherò io 
in brevi accenti. 

JVie. {trasè) ( Aggio appaura che mme spiego 
io , e la scena va a ffeni a barrate f ) 

Rac. Le semplicissime cerimonie fatte a quel- 
r impresario che stamattina si è compiaciu- 
to d’ invitarmi ad una scrittura per la no- 
vella stagione, capisco molto bene che han- 
no dato luogo a codeste insipidissime ri- 
flessioni. Caro mio , bisogna che vel dica, 
voi siete un indiscreto, un incivile ; per 
. - cui siamo sempre al caso di sciogliere qual- 
che parola precedentemente corsa tra noi. 

10 non so quanto riguarda la famiglia che 
vi appartiene ; e se per caso la vostra po- 
sizione sia simile a quella di Odoardo, ra- 
mante del dramma di jersera, potete be- 
ne astenervi di venire in casa mia, perchè 

11 mio carattere è ben diverso da quello di 
Lucrezia , la quale praticava civetterie con 
tutti, lo son figlia di un estinto galantuo- 
mo; io per circostanze esercito la comica 
professione , e credo di essere onorata al 
pari di qualunque gentildonna. 

a. ) { Tu vi lo diavolo comme se nce 
mette ! mo sferro ! ) , 

‘^on. ( umi/iante) PiaaOf mia cara Rachele, voi.. 

Dac. Io sono una civetta , e voi siete 1’ emporio 
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del buon costume, per cui finiamola vi re* 
plico'. 

Don. No , no ; sarebbe lo stesso che vedermi 
morto !.. Sapete quanto vi amo... perdona- 
temi ; il- troppo affetto mi ha reso quasi 
incivile , par che tutti vogliano togliermi 
il vostro bel cuore... perdonatemi, {pacian- 
dolo la mano ) 

Nic. ( c. s. ) ( Uh ! puzzate avè na funa ncannal 
nnante a mmel.. ) 

Rac. Un tal procedere non mi piace... 

Don% me ne do colpa... ritorniamo in pace, mia 
simpatica Rachele, {c. s.) 

Nic. ( alzandosi ) Ma caro amico , rame pare che 
cchesta sia na scrianzatezza ! Venite justo 
dinto a la casa mia pe ddirve li cancbere 
vuoste , e ffarme lenì la cannela !.. 

Don, Come!.. 

Nic. Che ccome e ccome!.. V ammore fecitelo 
ocasa vostra , non già a la presenza de no 
povero scrittore che sta perdenno le ccere- 
vella pe s’ abbuscà no grano. 

Rac. Zitto... zitto... 

Nic. Che zitto e zitto , io... 

Don. Signore moderatevi , pensate che sono... 

Nic. Siete uno scostumato vi replico... 

SCENA VI. 

Pbpparella , Lucia indi Ottayio e detii. 

I Ch’ è ssucciesso ? 

Don. Me la pagherete a suo tempo. 

Nic. lo , a suo tempo, mo , quanno Tolite vuje, ve 
dico sempe lo stesso... 
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Oit. Signori miei che succedo ?,.• i strilli se sen- 
tono da yascio a la strada... 

Rac. Niente, niente... 

Don. Questa è casa vostra , vi aspetterò altrove , 
e mi darete conto di tale insulto. ( via ) 

Ott. Ma eh’ è stato mmalora !... 

Rac. Che so io .. un semplice ragionamento... 

iV/c. ( con tuono marcato ) Signora prima donna 
mia , non è stato semplice ragionamento , è 
stato un risentimento , un pentimento ed uno 
smoccolamento , capite ?.. 

Pep. Smoccolamento! , ' 

Lue. ( Bene mio a li ccase noste lo smoccola- 
mento ! ) • 

Ott. ( piano a Rachele con signijicato { Signori, 
signori... saccio io Donato comm' è origina- 
le..) (aiVzc.)Va, va, non ne sia niente echio., 
concertate ino a ia signora , che poi m’ ag- 
gio da occiipà pe r affare de no duetto... 

Nic. ( sgarbatamente ) Questa è ia composizione, 
veditevella , pagateme , e statere bene... 

Ott. Oh! oh! oh I questo incepollamento non mi 
piace ... a mio riguardo dovete essere. . . 
non so se mi percepite... 

JYic. E che aggio da essere? mi sembra questo 
un abusare... 

Rac. E di nuovo, avete preso equivoco, noi... 

Ott. Via , via ; spezziamo questo diverbilo. D. 
Nicè , r altro resto de la compagnia se sta 
occupanno de trova na voce de tenore ... 
che ssaccio... la Signora ba mannato a ddi- 
cere ca vo canta no piezzo arojeco. . . In- 
samma , lasciatemi prima sentire chello che 
avite fatto, per percepire comme ve site ar- 
regolato. 

Pep. ( piano a Lucia } (Nè, de che se tratta ? ) 
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Lue. ( E io die ssaccio ? ) 

THe. Ecco qua l’ idea del carattere di questa si- 
gnora. ( prende il suo manoscriito e legge) 
c Una donna che... 

SCENA VII. 

/ 

Pulcinella premuroso e detti. 

Pul. Nicè , Nicè , uh cca nce stanno gente I . . 

( ad Ottavio con rusticità ) Signore mieje, 
asci maio a la via de fora che aviinmo da cheffà. 

Rae. Con latta creanza I 

Ott. A chi dite vojo? 

Pul. A lejo , ( indica Rachele ) e a lujo. ( indica 
Ottavio ) 

Ott. Che mminiera è cchesta?Nè, Don Cefalo... 

Pul. Tu che ccefaro e ppalàmmetp mme vtye 
contanno ! abbiate che avimmo da fa li con- 
chere nuoste. 

Nic. Ma che ssi ppazzo? 

Pul. ( piano a i^iceforo e con tutto interesse ^ 

( Nicè, pe ecarità abbiannille ; chisto e 
n* affare buono e dde pressa ; se tratta de 
na situazione pe nnnje. ) 

Nic. ( Nientemeno ! ) * 

Pul. ( ad Ottavio e Rachele ) E ancora state llo- 
co I jatevenne o piglio la mazza. 

Ott. Mazza ! 

Rac. Cbd ardire! 

Ott. Io mo ti sbudello ! ( per prendere lo stocco) 

Pep. ) ( mettendosi in mezzo ) Signori miei fer- 

Luc. ) mateve. 

Nic. Scusatelo , chisto è no bestia , no capar- 
bio! saccio comme ponza e non ce farcia 
combina niente de buono. Signorina r { t* 
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^ Rac. ) Questa è la farsa , voi siete comica, 
dateci ua’ occhiata e distribuite i caratteri, 
perchè io verrò in casa vostra quest’ oggi 

■ • e concerteremo. 

Rac. Conoscete 1’ abitazione ? 

Nic. Me la insegnò D. Ottavio. 

Rac. Bene ! vi attenderemo. ( mettendosi sotto il 
braccio di Ottavio ) 

Ott. ( avviandosi ) Non mancate all’ appintamen- 
to ; voi sapete che la farsa s’ ha dda fa 
dimane a ssera, e., non so se mi percepite... 

Pai. Va bene Don... lassatene fare. 

Ott. ( a Pul. ) Scostumatone addio ; lo stocco 
mio è sserope a lo commanno tujo. ( via 
con Rachele ) 

Tfic. Che bonora è ssucciesso? 

Pul. Oh che ffortuna Nicefaro mio ! haje da sa- 
pè... ( avvedendosi delle due giovani che 
sono presenti) Gnò ? e buje che ffacite?.. 
abbiàre dinto... 

Lue. e Pep. Ma... 

Pul. Abbiate, non so ccose che ppotite senti... 

Lue. ( incamminandosi) ( Pepparè, mo è lo tiem- 
po de fa la spia. ) 

Pep. ( Co ttutta 1’ attenzione sa. ) { entrano per 
la porta di mezzo , e dopo poco tempo 
fanno capolino ) 

Pul. ( a Nic. ) Tiene ccà ; chisto è lo viglietto 
che aggio avuto poco primmo , e mme l’ag- 
gio fallo leggere da lo posiiero che sta a lo 
pontone. Vide tu pure de che se tratta. 

Nic. E echi lo manna? 

Pul. Liegge , liegge. 

Nic. {opre e legge) a Caro mio. Non sì può espri- 
( mere l’ impressione che mi fece jersera 
a il tuo viso. »... Uh bonora! chesta è la 
vecchia che abballaje co tie?.. 
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Pul. Siente appriesso. 

Ific. a lo sostengo che la tua fìsonomia originale 
e dev' essere il simbolo della sapienza... 

Pul. Vedile che mme succede! chella rame vò pe 
no grano’ ommo , e io saccio che sso na ra- 
pesta vestuta ! 

iViV*. g Per cui ho deciso di contentare il mio 
. c cuore. Ti bramo per mio maestro di ballo, 
g ma colla condizione di essere assistita 
« quasi tutto giorno dalla tua presenza, per- 
€ chè ho piacere di ragionare con te . quale 
g uomo di merito. Ti offro tutto pranzo , e 
I 20 ducati al mese » . . . Nespole ! « e se 
g vuoi , anche una stanza a tuo comando. 
*• Per Niceforo , il tuo indivisibile compa* 
« gno, ( secondo i suoi discorsi di jersera, ) 
c vi è anche il posto di violino , e maestro 
c di chitarra colle stesse condizioni »... 
Uh ! cche bella cosa ! « Se volete accettare 
« venite subito subito ; in caso di negativa, 
g voglio pronta risposta acciò possa decide* 
g re diversamente. i 

Pul. Vi che ffacettero chelle cquatto parole tusca* 
ne che mme mparaste ajersera. 

Nic. No... liaje da dicere , che ffacette la faccia 
toja e la grazia com.m* abballaste. 

Lue. ( piano a Pep. ) ( E capilo niente ? ) 

Pep. ( Manco na virgola. ) 

Pul. ( a Nic. ) Erabè ? che ffacimmo ? nce tenim* 
mo mente ? 

Nic. Nce tenimmo mente 1 e nc’ è difficoltà ? mo 
proprio jammo dinto , vestimmoce a la me* 
glio che ppotimmo, e zzumpammo a cchella 
casa. 

Lue. ( a Pep ) ( « Vestimmoce , non perdimmo 
tiempo , e zzumpammo a cchella casa ! % ) 
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Vep. ( Spila , spila li rrecchie. ) 

Pul. Ma pe lo fatto d’ essere addotto , cornine 
se fa ? 

THe, Non te scoraggi , io me metto vicino a tte , 
ogne ttasto eh' essa te tocca, \Q.,{seguitam 
a parlar sotto voce ) • 

Pep. ( a Lue. ) ( Essa te tocca!.. ) 

Lue. { Essa!.. ( con rabbia ) è nnammoramiento, 
nnammoramiento spappato! ) 

TVfc. Non ce penzà, io te suggerisco e Un parie... 
Pul, Egbiàmmocea vesti... A pproposito; pi-/ 
gliàmmoce pure na carrozzella. 
iVfc. Che ccarrozzella ; avìmmo da essere cca vi* 
cino ; strada Lanziere n.** 17 a la casa de 
S. E. D.“ Laura Menambomme. 

Pul. No , sa perchè ? pe ddà cebin ttnono a la 
cosa , e ffa vede ca nnje simmo soggette 
majàteche , e gghìammo pe Nnapoie sempe 
strascenate. 

jyic. Che bbaje combinanno... va te vieste , ca 
ogge pò vaco pe lo concierto... Guè , pO' 
st’ affare nce volimmo addecrià ll’osse ! spìe* 
ciate sa. ( viano per parti opposte ) 

Pep. ( con gran meraviglia ) É otiso ? 

£uc. Tanto bello. « S. E. D.'*‘ Laura Menambom- 
me, strada Lanziere n.®17!..Haje visto, com- 
pagna mia y comme nce stanno portanno pe 
io naso ? 

Pep. Ma perchè, perchè dico io non parla chiaro, 
e llassarce co li malanne nuoste ? 

Lue, Perchè ? peno cierto capriccio... pe Itener- 
ce costrette e non farce fa l’ ammore co nni- 
sciuno. 

Pep. Uh ! che ppozzano avè dolore ncuorpo !.. 

« Lue. La notte , acciocché lo juorno ponno asci } 
fatica , e pportarce a mmagnà... 
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Pep. E oche rrisolvimmo nuje mo ? si parlammo 
co lloro diceDO ca non ce n’ è oniente , e 
ssimmo coiliate appriesso. .. 

Lue. ( risoluta ) Ora , sta cosa s' ba dda spezza ; 
nuje li’ avimmo da cogPiere ncoppa a lo fat- 
to , e ppò ... e ppò co sti ddoje detelle 
• strafòco a ffratemo. 

Pep. E io co na saglioccolàta ncapo ammasono a 
Nnicefaro. • 

Lue. Sì , p’ appurà lutto Glo pe f&Io jammo co li 
piede nuoste. Lloro se Dgratiioano e hanno 
Uà ; nuje zitto zitto doppo quacch’ ora , vè- 
stìmmoce a la meglio e gghiammo appriesso 
a lloro... Pe ffaccia tosta... 

Pep. Non ne parlà . la faccia mia è ffatta a ppro- 
va de ncònia... 

Lue. E la mia a prova de Gerro fuso. Jammo da 
sta Meuambomme , appurammo , scogi- 
tammo... , ^ 

Pep. Si la cosa è Heggitlima , bene ; sino... 

Lue. Sino fora cappellelle, nciaccorciammo li be- 
. ste, , e accommeuzammo a mmenà mbomme 
de truoiie co £Tà na varriàta generale. Faccia 
tosta e llassa fa a Lucia Cotrulp. ( viario ) 


Fine dell" atto secondo. 
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ATTO TERZO 


Camera nobile in casa di Donna Laura , con porta 
in meizo. 


S C E N A I. i 

Rinaldo , indi Vincenzo. 

Xm. ( chiamando per la porta di w<?js2o) Presto, 

' presto , rompetevi il collo : avanti » avanti. 
'Vin, Eccellenza. ' v ‘ 

Rin. Tanto avete tardato? la Signora è su tutte » 
le smanie. 

Vin. Ma accellenzia mia... ^ 

Rin, Allons ! fuori parole inutili : avete portato i 
biglietti secondo gli ordini ? 

Vin. Accellenzia sì. 

Rin. Sentiamo. 

Fin. Duje palche a lo barone Froncillo , nu pal- 
co a la marchesa Cevettola tre palche a 
lo conte Cestariello , e 14 vigliette a lo du- 
chino Pappamosca. . .. ■ 

Rin. Pappamosca ì Palamoec... bestia ! 

F^in. A llengua mia accpssi lo chiammo. 

Rin. A lingua vostra, a lingua vostra !.. *00 sa- 
pete il sistema galante di questa famiglia? 
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le leggi emanate da S. El. la signora D.* 
Laura? gl’iDchioif le cerimonie.. .per cui 
anche io bocca della servitù, la lingua de* 
v’ essere pretta. 

Vin. Signore mio, sta lingua peretta non se po 
maje trovà mmocca a la gente che sser- 
ve ;..chiuppriesto lo flato peretto, perchè... 

Riti, Basta, basta; fuori ciarle superflue, replico. 
Siete stato dal cantante Roberti? 

Vin. (ira sé) (Bonora! mme so scordato...) 

Rin. E così ? 

Vin. Aggio mannato lo viglietto de la signora 
pe ir auto compagno mio. 

Rùi. Vi siete condotto dal vestiarista per 1* abito 
della Vestale che dovrà indossare la vostra 
padrona ? 

Vin. Pure nciaggio mannato 11’ auto compagno. 

Rin. Ma perchè non incommodarsi personalmen- 
te? Sapete quanto vale quel baloccone I 

Fin. Io so gghiuto pe li vignette , e Isso pe st’auti 
ncombenze, acciocché facevamo na botta a 
ddoje fucetote... 

R/n. ( contraffacendolo ) » Na botta a ddoje fu- 
cetole ! > che frasi ordinarie ! oh ! orror 
della lingua!.. 

Vin. .{ira sè ) ( Chisto è ppazzo ! nuje stammo 
co la scopa ramano e isso nce vo mparà la 
lengua trosce ! ) Signore mio, nuje corame 
avimmo da parla, si... 

Rin. Andate in sala. 

Vin, Ma ve voglio... 

Rin. Andate, fuori repliche, e non vi allontanate un 
istante dal vostro posto per gli ordini subi- 
tanei che potrete ricevere. ( riscontra una 
noticina che cava di tasca ) 

Fin. ( Auh I Uaie ragione ca sì io principe Misce- 
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misce!..ca si non fusse no nobile, da quanto 
tiempo t' avarria abbuffato! Vi che mperio! 
è no semprice amico de la patrone e spac* 
ca, pesa e ccommanna da meglio a mme* 
glio ! ) ( via ) 

Rin. Non v’è che dire: ogni mestiere ha le sue 
prerogative ; ecco, quello di ciarlatano per 
base fondamentale ha bisogno d’ una pron- 
tissima facondia, che diunita alia prontezza 
del volto, può senza dubbio menarti all’apice 
della gloria e della fortuna. L* esempio è 
io me ; nei luoghi oltramontani ho fatto 
smercio di pezzette lucide e cerotti ; ih que- 
sta casa, avvalendomi della balordaggine della 
padrona, vedova anziana e ricchissima , mi 
sono annunziato qual principe e con tal mez- 
, zo potrò giungere al punto d’ esser suo spo- 
so e così padroneggiare immense dovizie. 

S C E N A II. 

Liuba viene dalla dritta in unione di Donati - 
NO. La prima perchè alzata da letto indos- 
sa un camice bianco. Appena resa visibi- 
le si conduce con impero alla soglia della 
porta d’ entrata , ed invita il secondo con 
disprezzo ad uscire. 

Lau, A voi , fuori ; e qui non ponete mai più il 
piede. 

Rin, [frapponendosi) Signora... 

Lau. Principino non vi frammezzate; lasciate che 
dia sfogo alia mia bile , altrimenti posso 
schiattare, [c. s. a Don.) Fuori... 

Don. Signora zia... 

Lau. Che zia e zia.. .il canchero I 
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Rin, ( sorpreso ) Canchero ! in bocca d’ una vo- 
stra Eccellenza un canchero ! Simil voca- 
bolo.,. 

Lau. Uh! princepì, non me stonà mo , quanno sto 
o in eccessiva rabbia o in eccessiva alle- 
grezza lassarne parla comme voglio.. .sino 
non se po dà sfogo a la passione con tutto 
fervore... 

Rfn Ma... 

Lau. Non mi fate osservazioni ve ne supplico... 

( a Dondtino c. s. ) Si dice signora zia a 
me!.. poter del sangue nobile di tutt’i miei 
antecessori e successori !...non ardite mai 
pio di chiamarmi zia... 

Don. {tra sè ) (Ah! fatatissima mia posizione!) 
Io vi chiamo zia, perchè sou vostro. nipote 
e lo sarò sempre, 

Lau. Siete mìo nipote? e con una sì cornea G- 
sonomia ardite di appellarvi mio nipote !... 
Ma corrispondete voi colle azioni 'ad un ti- 
tolo si dignitoso? siete voi ubbidiente ad 
un’ eccellenza mìa pari che va ( diciamola 
corrottamente ) nell' accoppatura di tutta la 
nobiltà? *Vi rammentate che sono stata mo- 
glie a vostro zio, il quale godeva Timmediata 
protezione niente meno del gran Can de’ Tar- 
tari, era possessor di 12 lingue, per cui fu di- 
chiarato primo membro dell’ accademia let- 
teraria dei Misipipì! E vi chiamate voi nipote 
di quel grand’uomo estinto e di questa gran 
donna vivificante ? 

Don. Ma in che cosa ho mancato? io non so dar- 
mi colpa. 

Lau. Uh! puozz’avè na funa ncanna! 

Rm. Signora... 

Lau. Princepì , non me seccà ! Non sai darti col- 
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pa , eh ? noD sai darti colpa? ah I che pen- 
sandolo solo io ^Dio un brivido per tutta la 
circolazione! ( ) Priocipiuo, che odori 
' bai sopra? 

Htn. Colonia , pasgiolì , acq.ua della scala. 

£au. Dammi, dammi pa8giolì...cbè mi si stacbiur 
, dendo 1’ esofago per la collera... ■ 

Rìh. {porgendole l'odorino ) Per carità, Signora , 
pensate al grand' impegnache avete contrat- 
. to colla nobiltà di cantar domani il duetto 
della Vestale!., non alterate le fauci, altri- 
menti vi si velano gli acuti e la vostra voce... 

Xau. Ab! si, sì...cbe mi rammenti... ( sottovoce e 
con rabbia ) Va via, Donatino, te ne prego; 
va via, o adópro le mani. 

Don. Signora, ho dritto di discolparmi ; voi avete 
preso abbaglio , io non bo mancalo. 

Lau. Non hai piancato ! bo preso, abbaglio!.. e lo 
dici con un volto così indurito.. .ab!., cb’ ar- 
raggia...che schiattiglia!..Pasgiolì, princi- 

' pino , pasgiolì... 

Hin. Qua, qua. {e. s.) lo non so , signor mio , con 
qual cuore possiate dar pena ad un sangue 
cosi nobile e dignitoso l.’.bastavi osservare le 
sole vene che hanno l’onore di una si gentile 
circolazione... sentite, sentite la pulsazione 
corn’. è alterata f 

Don. ( tra sè ) ( Finisce male con questo ciarlone, 
che vuol troppo mischiarsi ne' miei affari... ) 
Signóra zia , se colla vostra interminabile 
cortesia volete darmi ascolto , io son cer- 
to ne farete ammeno di ulteriore agita- 
zione. 

Rin. Volete accordargli tal grazia? Fatelo per amor 
mio. . 

Rau. io grazia del priocìiÙQO, eruttate.. 
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Don, Sapete molto bene che ognuno di nói ha i 
suoi amici , e tra questi hav?i qualcuno che 
per omogeneità attirasi una particolarie con- 
fidenza. La lettera da voi rinvenuta nel mìo 

' scrigno , allorquaodo io' Ali sou condotto' nel 
■' gabinetto por dare assesto alla toletta, è stata 
appunto composta ad istanza di un mio com- 
'pegno privo di studi. ^ 

Laù'. Come! la lettera non è vostra ? 

Don. Mano, osa no: compiacetevi di 'osservare 
eh’ è senza firma. 

Lau. Lo so benissimo , se è un abbozzo ; leggi 
leggi, principino! ( gliela consegna ^ • 

Rin. ( kgge ) « Uachele mia ; dietro il piccolo di- 
c verbio di questa mattina' in casa del coqI' 

' fi positore , non voglio augurarmi che siale 
I in collera con me, perche sarebbe lo stesso 
« che cagionar morte al mio cuore.' Io giuro 
« di palesarvi tra breve i miei ragguardevoli 
c natali... 

Lau. ( con significato ) — Ragguardevoli natali!.. 

Don. Ben detto perchè l’ amico mio è\m conte. 

Lau. ( a Rin. ) Avanti , avanti. 

Rin. c E SODO sicuro elio la signora zia ', dònna di 
« merito... 

' ( c. 5. -La signora zia 1. . . 

Don. Tanto è; il contino ha la zia, lo zio e tre cu- 
gini. 

Rin. a La signora zia , donna • di merito e rispet- 

* a tebHe vecchia... 

Lau, {a Rinaldo ) Replicate, Replicate questa fra- 

• * ' se...— donna di merito... 

Rin, a E rispettabile vecchia... 

■Lau. Il vocabolo vecchia mi disinganna; st, hai ra- 
gione : questa lettera non appartiene a te per- 
chè tale denominazione dovrà spettarrai da 
qui a 20 anni. È vero principino ? 
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Bùi. Verisaimo. t)ggi siete nei Gore dei vostri 
giorni. 

£au. Secondo il calcolo algebratieo non posso 
avere altro ohe 42 anni , col seguito di... 
Don.- ( tra sé)( Duecento trenta mesi! ) 

£au. Col seguito di qualche giorno sparo, ^ 
i?i«. Non vi corre dubbio, {tra sè}{ Vera cornac- 
chia indorata ! ) 

Don. Dunque , vi siete persuasa ? volete riaccor- 
* darmi la vostra benevolenza ? 

Zau. Un momento. ( resta a guardario eon atten- 
* • zione per breve pausa) 

S C E N A HL 

I 

Vincenzo , Pocciiìblla e Niceforo compariscono 
nàia porta di tmzzo e parlano in rmdo da non 
essere osservati dagli anzidetti attori. 

. • , " • ' 
f'in. Vuje chi volUe? aseite •' • • * 

Piic. Voglio la signora D.* Laura. 

Fin. Vtye qua Donna Laura e fegatielle, 

Pul. Ncià mannate a ecbiammà... 

Fin. Va bene , ma non sapUe lo sistema de sta 
casa V 

Nic. No momento, lassa che... (fissa lo sguar- 
do a Donai, e dice tra sé ) ( Non me ngan- 
no ; cbillo è lo nnammoratp de la primma 
donna cb’è benutoa la casa mia! ) 

Fin. - Ascile fora , malora ! ascile fora. ( li spinge 
e Viano ) 

Don. Mia curazia, mi guardale senza profferire 
un accenlo. 

Lau. Drizza ora il tuo occhio nella mia pupilla e 
spalanca il timpano per sentire i miei delti 
Che sono per te sentenza o di vita o di 'morte. 
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Don. {tra 8è){ Capisco che vuoi dire mài' erbai' ) 

Lau. Ti ricordi che sono stata moglie al Barone 
Meoambomme ? ti ricordi mio marito come 
espresse la sua volontà? tutta la roba a me, 
evieeversa; rammenti che sei .restato mU 
serabile affidato alla sola mia. pietà ? ' Or 
dunque sai che ho ambito, ambisco ed ambirò 
sempre di nobilitare il nostro sangue; si te 
sondasse schitto , parlammo napolitano pò 
nce fa capì chiù mmeglìo...si te sonnasse 
schUtorde guarda na straccioncella ... de fà 
li ccofecchie co- quaccbeduna che non te 
convene, sì mpauorto! la lemmòsena t'aspet- 
ta sa. ; , ’ 

Don. { ira sé) (lo sudo freddo!. .la mia Rachele 

. è una povera comica!.. ) Signora zia, repli- 
' caie sempre lo stesso ; non dubitate che... 

Lau. Peiiza che io te tenco li spie, ncuollo ; e nc'è 
na poliza preparata a echi me te fa cogliere 
Dcopp’ a lo fatto , perciò- mettiamo punto a 
questo periodo. 

SCENA IV. 

Vincenzo con un involto e detti: 

< * 

ì'in. Ecceì\eaia...{ rimanendo infondo) posso?.. 

Lau. Avanti. 

f^in. E venuto lo vestiarista , e ha portato... 

Lau. Mi\ sì, r abito pei duetto che aggio da can- 
ta, lascia vedere... ( r con RinaL 

do ) Che ti pare principino ? 

Rin. Bello davvero ! 

Don. Avete dunque deciso di cantare il duetto della 
Vestale ? • 

Xati., Deciso! te voglio fa sentì che ccadnooate 
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Fianiio da uscire dal diio illibatissimo ed ar* 
rooniosissimo organo. Gnorsì , in casa della 
baronessa Sconquassa cantò na muscella se 
pò ddì , e tutti se n’ andavano in estasi : ( me/- 
' , ‘ lendo la voce con caricatura) — che voce ! 

' che estensióne! non vi può esser l'egirale— te 
dico la verità", so entrata in tal punto , e ta- 
• ■ le che aggio da fa cose da essen* ginrnaliz- 

zata ; e coll’ occasione dell’ invito fallo alla 
' nobiltà per sentire la commedia , inaspetta- 
tamente voglio cantare il duetto della Vestale 
col tenore Roberti. 

yin. A pproposìto de lo tenore ; mo ha mànnato 
" la risposta a la lettera de^ V. E. favorite. 
( gliela consegna ) 

Zau. '( legge sottovoce e si sorprende dfcendo ) 
Uh cche ppozza diventa co na voce de muse- 
co perfetto !..Chisto m’ ha rovinata , mm’ ha 
precipitata !.. io addò vado a mettere la fac- 
cia ? 


Finì 

Doni 

Lau. 


Rin. 

Lau; 


Che cosa è successo ? 

M’ ha scritto sta bestia , che sé n’ è sciso lo 
zezzeniello e ddimane non pò veni : e io Gom- 
me faccio? io me vedo disperata! T invito è 
fatto per domani, i biglietti soho fuori, laiio- 
buissima crema è stata invitata !.. oimè ! cne 
inaspettata rovina! 

Via , via, non è poi tanto...! signori nobili 
sèntiranno il dramma, la farsa giocosa e poi.. 
E poi che... e poi che?..s’è vociferato per tutta 
la nobiltà che io darò un saggio del mìo sem- 
pre mai lodato metallo.. .che fiigura rao’ fac- 
cio ? Donati , gioja de zi ' zia toja , corre tu 
da qualche cantante , chiunque $ia invitalo , 
prommietteie qualunque somma , é ffa che 
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veoj^a subito co tiico perchè ha dda concer- 
ia. Va, va , core mio | 

Vedrò. subito di servirvi. Qui dirimpetto abi- 
ta il tenore signor Ventosecco , .ora.. .ora... 
anzi per sollecitudine uscirò per la porta del 
giardino , permettetemi ( via pel lato oppa» 
sto della por^a d ingresso ) 

Laa, Virtuosa canaglia ! virtuosa canaglia ! che 
zzezzenielloe ccannaronemme va eonlanno!.. 
chi sa che altro impegno avrà accettato.. .ah 
ca mme sento strafocà pe l’ arraggia I ( en- 
tra a dritta ) 

Rin. Signora , la vostra agitazione mi cagiona 
martirio.. .frenatevi... ( entra parlando ap- 
prèsso di lei) 

Fin. E ffanno a mmeno fa ! non servì a li pazze , 

. e bì si può campa a sto munno ! 

se E N A v/ . , 

f 

« 

Pdlcimella, Niceporo e detto , indi Riiuldo. 

Fin. ( vedendoli ) N’ aula vola cca I uh mmanuag- 
gia IL muoÓe..... 

Pul. De niàmmeta , pateto , e tUvtta la generazione 
, . toja al di là e al di qua d.el faro 1 Tu che nce 
TUO fa fa li funge Uà ffora ? vuò avvisà la pa- 
drona si 0 no ? 

' Fin. Cliella.mo sta disturbata. 

Nic. Caro mio , non pozzo fa a mmeno de dine che . 
ssi na bestia ! lo ssiente che la sigoora noià 
manoato a cchiammà ? 

Fin. Va bene , ma si stesse de buon’ umore. 

Nic. E che ncià dda fa la lemmosepa ? 

Pul. ( nu'naceiando ) Tu lo If^e Diente ! .io poca 
stoDco e lo paccarèo. i 
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Vin. ( risentito ) A cebi paccarle ne Don NScòI...- 
guè , parla a ddovere ca io so Vicìenzo Fe- 

t lettièllo soprannominato V Orlanno ! 

Tuli Feletliè , mo fenesce male , vi ; PeleUiè , mo 
vuò che tepigliaarrosdle nfaccial.. Tu si om< 
roo, si cciuccio , ebe mmalora si ? nce sìente 
ebedonna corna... comme se chiamma essa... 
Dcià' mannato a ccbianimà ? (gridando ) Ca- 
pisce 0 non capisce , granaissimo turzo mà- 
fero ! 

JUn. Chi strepita qui fuori ? che cosa è successo ? 

Fin. Eccellenza , so sii duje sfelenze... 

Sfelenze ! io so mmasto de ballo... 

Rin. ( tra sè){ Diavolo ! Niceforo qui! ) •' 

Ntc. ( c. s. ) ( Non noe ncanno , chisto è Rinaldo 
Stocco ,. lo ciarlatano che ccanoscette a Ge- 
nova!) 

Rtn. (.e. 3. ) (Muso duro ! bisogna mostrarsi indili 
ferente. ) Avanti , ohe cosa volete ? 

Pul. Donna Laura ncià mancate a ppregà... 

Rm. Pregare ! 

Dite. Vuol dir comandare , ha sbagliato. { tra' sè ) 
( Isso è bonora ! e ccomine tene T eccellenza?) 

Rin. Con qual mezzo avete ricevuto l' ordine? 

Dìic. Con un suo biglietto. { c. s.) {. Ha dda te- 
nè no piiorro nfacoia a lo polzo , e no nìe- 
vo nfaccia a la pecchia ; potesse accertar- 
mene? ) 

Rin. ( tra tè) (II furbo mi guarda attentamen- 
te!.. bisogna evitarci suoi sguardi!) 

Pul. { a Nic. ) ( Ne diede ? ) 

Nic. ( Niente ! ) . » 

Fith Pozzo, ire a Ifa la inmasciata ? 

Rin. Fermatevi , me n’ occupo io.- 

Fin. Perdonate, signor principino , chesto spetta 
a mine, sino la padrona mme uè manna.. 
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Rin. Ma cb^ ? non si oppone mai a ciò cbe fa 
il principe suo amico ; e poi, essendo que- 
sti signori persone di qualche merito, è.. 
A/C. Grazie all’ E. V. {per baciare la mano) 
Min. ( rifiutandosi ) Non serve , non serve. 

Rie. {persistendo ) Perdonate, è mio dovere! (òa- 
ciando ^ la mano fa le sue osservazioni ) 
{ Gnorsì, chisto è lo puorro , e tiene pure 
t lo nievo nfaccia a la recchia : Rinaldo è tun- 
nó de palla ! ) ^ 

Attendete, attendete cbe óra verrà S. E. f en- 
trando -dice tra sé) (Il mio cappello é dén- 
tro; bisogna uscir subito altrimenti sarò per- 
duta I ) ( via j ^ 

PuL {a Rie.) (Ne, chedè?) 

Rin, (Niente; bonora! ) { a f^in.) Famme finezza, 

. chi princepino è cchisto ? 
rin. 'Loprincepino Misce-misce, so dduje mise cbe 
pratica sta casa. ^ . 

/*///. Ne chedè ? 

Rie. ) 

Put. \ . 

Rie. Ma la signora lo conosceva primmo ? 
f^in. Quanno majel isso s’è ppresentato e ha ditto 
di essere tale. \ 

Rie. Ma che ffa dinto a sta casa ? 

Fin. Spacca, pesa, commaona, ma lo' ccérto 
è cbe mmagoa e bbeve franco da meglio a 
nimegliò. 

1^1. Articolo chiù essenziale inserito nel galateo 
del 1830. ' 

Fin. Uh! spentala patrona; priestp,'priesto, sitna- 
teve sotto a la porta comme t’ aggio ditto po- 
co primmo. 

Pul', ' Sotto a la porta ! e cche la patrona toja è 
. ssora a lo terramoto ? 
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Vùi. Nò no , so li cchèllete che s’ hanno da fa 
dinto a sta casa ; appena comparisce , si vo* 
lite essere ben ricevuto, camminale a pponta 
' de piede e basatele la mano facenno rive- 
renze. 

Nie. Sapimmo chello che avimmo da fa. 

Vin. Eccola cca. 

S C E N A IV. 

- Lavb& ; RmALDo e 

Lau. Finalmente vi siete compiaciuti di venire' da 
' S. E. la signora Laura Menamborame.'Fate* 
vi avanti. 

fiic. ( esegue cerimonie a piacete e Pul. simil- 
mente ) ' 

Lau. Troppe grazie, tropee grazie alla vostra com- 
pitezza. 

Rìn. per andare) 

Lau. Un momento principino , hai fretta? • 

Rin. Si , dovrei... ‘ 

Lati. Aspetta un momento. Vincenzo. 

L^in. Accellenzia? 

Lau. Il parrucchiere non è venuto a pettinarmi ? 

f^in. Accellenzia nò. 

Lau. Domani chiamatemi Monsìeur Raison. ( Fin- 
eenzo s* inchina e via) Ah ! così conviene co 
sta razza de cane ! fino acchest’ora me fa 
‘ sta impapigliottata ! Accossì jeri 1’ altro , 
n’avette da manna co na scbiaffiata lo cuoco 
mio. Aggio predicato sempre che qualunque 
persona che m' iia dda servì , per qualsisiasi 
ramo , dev’ esser solo per non aver seccatu- 
re : sto mio signore pe ppiglià puostp dicette 
d’essere siilo; e ppò, appura appura appura, 
teneva na nipote e na sofà. 
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Nic. ( sottovoce a Pul. ) ( No ccbiò ! Pulicenè , non 
dicimino ca tenimtno sore, siaòsimmo frìtiel) 

Lati. ( a Riti. ) Principino , ti presento io costui 
(indica Pul. ) il mio nuovo maestro di bai* 
io , ed in questo { additando Nieefdro ) un 
pot-purè, un mio maestro di chitarra, di vio* 
lino, di... 

Rin. Come , come ! una signora della vostra qua* 
lità , prender lezione di chitarra , di violinof 
! è un avvilimento... . 

Nic. ( tra sè ) ( Rina , Rina * e mmo te prode la 
zella ! mo vuò essere sbriognato! ) 

Rin. ‘ Sapete che oggi qualunque istrumenlo si ab* 
borre , e tutta la melodia si consacra al pia- 
noforte. 

Lgu. Oh! oh! che riflessioni originali !.. Per que- 
sto abbiamo la nostr’amica, la baronessa Me- 
traglia, che suona il trombone; e la'contessi- 
ua Fiatolungo che suona il corno , inglese; ed 
io voglio imparare il suono del violino. 

Pul. «A voi sta più bene lo studio del contrabasso, 
perchè fate due istrumenli eguali. 

Lau. Come ! 

Pul. Voglio dire è anche una nofvìlà... 

nic. ( con signiJicatQ à Rin. ) Io non so , signor 
principino , come voi possiate essere contra- 
rio al violino, qualora in Genova m* invitaste 
per mezzo del venditor di pezzette Rinaldo 
Stocco , avvezzo a menar stoccate come le 
sta menando presentemente... a darvi lesione 
di tale istrumenlo. 

Rin. ( tra sè) ( M’ ha conosciuto il furfante ! ) 

Lau. Ah! questo c’è?..( a me.) Dunque vi compia- 
cerete di dare anche a lui lezione. 

Rin. Oh! no, no.,. non voglio toccare quest’ istru- 
ibentaccio. 
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Nie, Via, eccellenza; mi accordi tal grazia !.. (ba* 
dandogli la mano gli dice sottovoce ) ( Ri’* 

, nà , non me soombioà o te sbriogno. ) 

Jìm. ( Che dite... io sono il principe Mjsee misce!') 

JVic. (Misoe mì ; stattezitto o te donco io la frusta : 
te sbriogDo diceooo che ffrateto lo cacciamo- 
le sta a Noapole. ) 

Bio. ( tra sé ) ( Son perduto I Niceforo , zitto , che 
poi...) ^ 

ììie. fjammo a ffranche, sioò oc* è mbruoglio! )' . 

Rin. Va bene ; quando mi avete detto che anche 
mia sorella, la moglie del maresciallo, riceve 
. da vói la stessa lezione , io... 

Nie. Non dubitate, vi servirò con tutta attenzione. 

Peti. In tomoa , V. E... 

Lau. Un momento, volete far prima cotezlone 7 

Ptd. Sarebbe necessario per metterei in piazza con ' 
le dovute tirature di nervi. • ■ 

Lau. Ah! ab! ah ! quanto siete grazioso! Vincenzo? 

# • 

, - SCENA va. 

Vincenzo e detti, 

T 

Win. Commannate , Eccellenza. 

Lau. Preparate la colezione a questi signori. 

Win. ( a Pul. ) Volile caldo o freddo* 7 

Pul. Portate caldo e freddo, perchè noi lo faremo 
tu'pèiio. 

Lau. Ab , ah , ah! ( a Win. ) Che vi sia anche un 
pollo in allesso. 

Win. Dàteme no poco de tiempo e ve servo. ( av- 
viandosi) 

Pul. {.trattenendolo) (Ne, Viciè? no pollo nga- 
tesse ! ) • 

Win. ( in allesso, in allesso. ) 
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Pul. ( Ma palio , ossia capone ?.. ) 

Fin. ( Goorsì. ) 

Pul. ( E pportalo ngalesse , a ppede » a uògiio.... 
basta eh* è no capone. ( via Vincenzo ) Non 
beco DO palio da anne se po ddicere, e sso 
sperato de pie magnà pure H ppenne ! )' 
lau. Principino , fammi la grazia di condurti al 
, cafiò dell’ Aquila d’oro, troverai Ottavio : 
subito subito ebe venga qua. 

Pin. Mi sono legge i vostri comandi! (a Nie.) Voi 
potrete a vostro bell’ agio venire in mia casa. 

( sottovoce ) ( Zitto per carità 4 ) 

Nic. ( Famme fa i’ affare mieje e gghiammo d’ ac- 
cordo. ) , , , , ■ I 

Rin. ( Non dubitare , ma non svelarmi o paventa 
della tua vita 1 ) ( tna ) 

Pul. Signorai io sono qui disposto ai vostri comandi.' 
Laus. Non volete far prima colezione ? < 

Pul. Come volete. 

Lau. Che vi pare? nel ballo sono leggiera? 

Pul. Più di una campana di Manfredonia. .,mà nel 
vostro ballo , bramerei una certa... una cer* 

* ta... ( a IHceforo ) ( una certa che ? ) 

Nic. ( Una certa filosoGa. ) 

Pul. Una certa GlosoQa. 

Lau. Ecco le parole deU’uomo istruito. Volete dun- 
que coufessare che il vostro cervello è clas- 
sico ? aggio ragione o no di ostinarmi ? eh ! 
io difficilmente m’inganno. Qua, qua,' assetto- 
leve e tocchiamo un poco la letteratura cb’ è 
cchella che mme trasporta. 
iVic. ( sedendo ) ( Attiento Pulicenè a ochello che 
te suggerisco! ) 

Lau. Io ho avuto piò di un maestro , ma non mi 
hanno mai persuasa ad funditus ; ecco per 
esempio, scaricate sulla filosofia. 
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Pul. ( a Nic. ) ( Ch’ aggio da scarrccà f) - - • 
IViC4 ( Parla salia filosofla. ) 

Pul. Volete COSI ? se vi conteotate principio lo 8ca> 
ricamento. La filosofia dunque... 

IVio. i suggerisce sottovoce e cofsi sem/j^e ) ( Vie- 
ne dalle voci greghe filos e sofos. 

Puh Viene dalle noci greche... - • ' 

Lau, Noci! ' ‘ > 

Nic. ( a Lauv) Avete inteso male ; voci , voci. • 
{a Pul. ) ( Voci greche Filos sofos.) • 

Puh { a Lnu. ) Voci greche filos senz’ oss. 

Nic: Caro maestro <noa è ora di scherzo; -volete 
. ' divertir la signóra, va bene; ma ora si ragio- 
‘ na di letteratura. Non parlate voi^elle vodi 
greche Pilos e sofos ? ossia amore della sa- 
pienza ? 

Sof. Brave il Violino !.. evviva veramente 1 [NiC. 
's' inchina ) 

Nic. ( a Puh ) Voi ben capile quando è il tempo 
di scherzare; la. vostra logica è' estesissima. 
Sof. A' proposito , definitemi la parola logica ; ve- 
diamo s' è cooforme alla spiega del mio an- 
tico maestro. Che cos’ è logica ? 

Puh La loggia , è la figlia dell’ astrico. 

Nic. E siamo 'da capo. Parlate io serietà! ( piano 
e: s.) {ha logica viene dalla vo<^ greca Lo- 
gos.) 

Puh La logica viene dalla vóce greca Lo snmsso. 

, Sof. Adii smossate ? 

Nic. ( a Lau. ) Ha detto logos-logos, che significa 
ragione. ' t 

Lau. ( tra sè ) ( Aggio capilo ; lo violino è istruito 
e lo sta 8uggerenoo...Mo ; mo! ) ' ' 

Nic. ( a Puh ) Caro maestro', la signora ama di 
, capire propriamente il senso della parola. 
Lau. A proposito dì senso ; parliamo un poco dei 
sensi. 
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Pul. Uh ! per { gensi ve ne pozzo dà canto ; nc’ i 
lo senso d’ ànese, de rooi , de canne Ua — • 

Zau. No , DO ; i sensi del corpo. 

JV/e. ( a Pul. (7. «. ) ( I senisi sono dÌTersi. ) 
a LùUn ) I seosi sono di?ersi.. 

Nie. ( c. s, ) ( Vista, adito , odorato, gusto, tatto*) 

Pul. Pista , il dito , don donato , frusta , gatto... 

Lau. Vuje che mmalora nne state ?ottanno ? 

Jfic. ia Lau. ) Ma non capite,* ?uol cagionarfi 
bernesca sensazione. 

Lau. ( a Pul. ) Uh ! che eos’ è sensazione ?, 

Pul, ( a Nie* ) (JNon parla ^iò fuss’accisal chesta 
ogne pparola che ssente vò essere spiegata! ) 

N*C. ( e. t: ).( La sensazione, è P atto dell’ anima, 
cbe eoi mezzo de’sensi apprende le cose este* 
riori. ) 

Pul. ( a Lau, ) La senzafazione è >1 gatto senz’cani' 
.naa che col pezzo di meuza appenner le cosce 
Oigl’ interiori. 

Imu. Uh ! uh f che diavolo t* è scappato da voccal 
( fie/r atto.,che Nict>fora. replica sotiovcee 
■le ietesae parole ^ Laura h sorprende ) Ab ì 
dunque è l' amico che vi suggerisce , ¥oi sie* 
te una bestia ? 

Ali. A servirvi ; io name pare che vve lo ddicette. 

Lau. Dunque il signorino ò molto infarinato ? • 

Pul. Cbisto è no vero mazzòne. 

Lau. Tacete voi, ( a Pul. ) e. rispondete voi. / a 
NiCi ) Perchè vi siete dato a suonare il vio* 
lino , qualora avevate tanta materia io corpo? 

Wc. Perchè l'epoca cosi comanda. Date occhio 
alla mirìade de’ letterati'; vedete quante te- 
ste classiche sono oppresse dalla miseria : 
dunque l’ uomo per procacciarsi un tozzo 
di pane deve conoscere un poco di tutto ^ 
. e fiioai indostriarsi... 
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Lati. Bravo ! brawl bravo I 
Pul. ( tra sè) (A, pproposito : Vicieozo è stato 
aeciso co lo pollo» ogalessa I ) 

Letti. ( tra gè ) ( M’ è saìmpatico . sto sciaddeo , 
Im n' Hocchio<assaj.e acchiappatile l ) Siete . 
casato ? ' , 

jVzc. Signora no... < 

Lau. ( tra gè) (Ah I se potessi sposarlo. pper^ 
che DO ? è dottò , parla bene , lo farria aa* 
nuDzià per nobile con quattro . ducumeoti 
a pposticcio.... } 

SCENA VlUi 
. ■ Donatilo e detti. 

Don. Signora zia. (T rimane aUa porta di mexzo) 

Lau. Avanti. 

t)on. Pazientate, tm momento, '{gi occupa a rm» 
tracciare tma carta nelle, gite gacéocee g 
per tal cauga non vede Nieeforo al ^n- 
co di sua zia) 

ffig. ( tra gè) (ho pacobesicco che steva a la 
casa mia è nnìpote de cfaesta I Auh !..io 
ir aggio ditto ehelle qioUe chiacchiere!., 
st’ amico mo me scoml)ina t ) ( naeeonde il 
guo volto a Donatino) • 

PuL { impazientaridogi ) E hi si se vede «Vìciea- 
zo co lo pollo Dgalessa t 

Za». E così ? V 

Don. Il tenore Ventosecco » ha vergato nna nmi- 
iiantiasima scusa per consegnarvela, e;.. 

Lau. Non serve di’ a voce che mmalora ha 
■ ditto. 

Don. Che trovasi in cara per ho riscaldarnemo 
alle fauci. 
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Lati. Dalle ! riscaldamento di fanei , zezzeoielto > 
' rilasciato! ^tuttO' tutto sta mnoipolaono io 
diavolo pe ffarmc scomparì !.. .Gomme bo- 
Dora rimmedio co la nobiità invitata?.. 

Puli {e. «. ) ( Vicienzo e lu pullo sarraono ca^ 
dute da la gaiessa e se sarraono ■ rotta la 
noce de lo* cucilo ! ) 

Don. Volete che vada?.; 

Lau. Che boò ire. che buó Ire... vide de cerca 
Ottavio o {fallo veni eca. 

Boò. Subito. ( Corro dalla mia > Rachele!- ) ( vta ) 

lite. Signora, per quale duetto qui si parla? non 
essendovi la voce; posso lo.. 

Lau. Lo bolesse lo Cielo ; conoscete il duetto 
della Vestale, tra soprano e' tenore? 

Nic. Perfettamente. 

Lau. Ma la voce è robusta per?.. 

?Vi>. ( a Pui. ) Dite voi che metallo mi assiste? 

Pul. Un piombo dichiarato. 

Lau. Qui si paria di voce , maestro... 

Pul. {tra .sè) ( lo sto penzanno a Bicienzo co 
lo pollo in gaiesso... 1 

Lau. { a Nie. ) E bravo .{«oche di musica siete 
' .conoscitore... evviva!. '.se mi fate, superare 
queste punto, '30 pezze vi sono per voi di 
regalo... ■ •• r 

Nic. Il più bel compenso è la vostra protezione. 

Lau. La stai godendo, chro , la stai -godendo. 

( tra sè ) ( Cbisto «m’ è echiù ssìmpatico de 
lo principino , e ccbisto m’ ha dda essere 
. marito : aggio deciso! ) • > 

Pul. ( tra sè ) ( Non se crede, ma io sto flglian- 
no pe lo golio I ) 

Nie. {tra sè ) ( Lle vorria cerca scusa pe li ppa* 
role che. aggio ditto a. lo nipote...') Signo- 
ra, debbo dirvi una cosa, colla speranza 
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però di ottenere da voi il perdono. Vostro 
nipote è stalo da me quasi insultato, perchè 
amoreggiava in casa mia con una co* 
mica; i 

Lau, Che ! I fa l' ammore co na> comica... e ne 
sei certo ?.. -r 

Nic. Certissimo. 

Lau. T’ avìsse da ngannà...vi sono 'testimoni ? 

Nic. ia primo luogo un candelotto ben condkiò- 
nato che mi hanno fatto smoccolare i in 
secondo la presenza di un suo amico, che... 

Lau. (fuori di sé) (Comica! corpo dell'albero 
genealogico di lutti i peruccont letterati ! 
comica I e isso mme dice* che.. .afa ! Do- 
nati , la tua sentenza è segoàla , si , lo 
'giuro e lo giuro sulla mia vegetabilità ì ) '• 

Pul. ( tra sé ) (0 Bicienzo! che ppuozze i a Arien- 
ze a ccarrià discienze ! ) 

Lau. ( risoiuiissima ) Belio mio, come ti chiami? 

Nic. Niceioro Sciacqua*sciacqua. 

Lau. ( sottovoce e 'con interesse ) Oh I Sciac- 
qua-scià, io posso fare la tua fortuna, andia- 
mo dentro!.. Voglie parlarti di mio nipote, 
e tu dovrai fare le mie vendette. . < 

Pùt. Signò, addò jate? la colazione?.. 

Lau. Aspettaci mangiando che ora verremo. ( en- 
trano ) 

Pul. Meglio t so ssulo^..oh! ttetilio mio, pure ll’os- 
se voglio dedicare alla memoria dei mio 
Teotricello...Uh! Vicienzo assomma. ( prò- 
para il tavolino } 
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S C E N A IX. . 

ViRCERzo con gran guantiera contenente un pol- 
po t altri piatti^ bottiglie ee> indi Luci-^, P*p- 
piBRLLA , e detto. 

1 . » 

Pin. Eccome cca..i 

P^. Oh Bicieozo mio , e cquanDO feaiTe«.miet* 

< te cca. 

Fin. Xa sigoora v e lo violino ? 

Ptd. Stanno diato , miette cea... 

Fin. Ma... i 

PuL Mielte cca, ca mo m’ aWK)Cco...( prende la 
guantiera e la pone sul tavolino ), . 

Fin. lo Taco a ppiglià li frolle e 11’ auto, riesto. 

‘ ( entra per la porta di mezzo ) ^ • 

Pul. Oh eoBim’è bello mpasiatol mme voglio fa 
»a, panza...(-j 9 re«flte la sedia^ e allorquando 
si accinge a divorarlo , vedonsi presentare 
le anzidette giovani con cappeUit 'Jiazzù- 
letti ec. ) . • 

Pep- Preaii I 
Lue. Buono appetito 1 

Pul. Uh ppozzate avi na fona ncanna! e buie 
coinme site ^Tenute cca ? . : . 

Pep. Co li ggamme... *■ 

Xttc, 4*6 scomraiglià li mhrtìglie v(»te... v . 
Pul .Zitte., pe ccarìià... 

Pep. Pe non essere chiù coffiàte ,da vuje duje 
mpapucchière. • 

Lite. Guè , e zziito sa , ve simmo sore e non 
avite ohe ddicere... 

Pep. Siramo sore solamente ! nc’ è d’ agghio- 
gbiere quaccauta cosa appriesso... 

Liéc. A echi ! nm è iienuta, è ffenuta la rezze - 
nella... 
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Pul. Zitte... 

Lue . .( dialogando sottovoce e con tutto inte- 
resse.') Guè ; tutte dpje noe meUimmo a £Ea 
rammore, e buje nce smicciale la cauaela 
appriesso. 

1^1. Alatevi zitte, ca ai assomisa la sigaóra Ti^e 
. ve ncojetate... 

Pep. Che signora... cornine... quanno... perchè... 

Pul. Magna, puozz?avè nafunancanna.i.Tè, chi- 
sto è ppasticcio de baccalà... 

Lue. Tu che ppasticcio e. ppasticcio...lo state fa- 
cenno vu^e lo pasticcio... addo sta Nicefaro? 

Puh Sta dinio parlanno co la vedova... . 

Lue. Parlanno co la vedova !.. parlanno co la 
vedova! bene mjo, mo m’afferra na cosa... 

Pep. No, no.. .Lucia mia.. .dòtte coraggio... Tiene 
cca ( prende il pollo e lo spezza a gra- 
di a gradi ) mangiate sta coscetella ; ac- 
cessi la collera s’appoja ncoppa a lo mman- 
già.... • 

Puh A uh I la coscia ! la parte chiù porposa de 
lo pullo!.. 

Lue. {mangiando) Briccone! avimmo perzo pa- 
ce, arricietto...Ne... {a Pep.) e itu non ma- 
gne ? pigliate sta scolla , serve pe spezzò 
la btia — ( Pepparella esegue ) 

Puh La scella I la parte chlà ppassativa f ' * 

Lue. Camme a ggnV facenuo traslole, a ghr... 

. ( e. s. ) Aediiàppete sto ppoco de pietto , 
è ffacile a ddrggerirse... 

Puh Puzzate avè no canearo !..lassalemmenne no 
poco, ca io mo figlio... 

Pep. lo non saccio co ^oa coraggio la...( a Lue. 
e. s. ) Pigliate la carcassa, ca tu si mmasia 
a spuzzolià. 

Pul. \ mme che mmalora me spelta ? 
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Lue. Nce sta lo cnollo. 

Puì. Sbatta... mo sa che ddiceva ! ‘ • 

Fin.. {^Comparisce con altri piatti) Gnò? e sii 
’ ssignore comme cca? 

Pul. (tra sè] (Mbomma! ) Comme? comme ve- 
nene tutti li sigoure nobili mmitati da la 
padrona a lo tìatro de dimane’ a' ssera. 

Fin. Abl clieste so ddoje nobili? 

Pul. Già. 

Fini E echi so ? . * 

{guardando le due con significato) La con- 
' tessa Appila , e la duchessina Amraoccia. 
Fin. ( Che rrazza de fende teneno sii ssignore ! ) 
Scusate qtianno è ccheslo. f via ) 

Pul. Piccerc avite niìso?'. — 'Appila e Ammoccia; 
stateve zitte, ca sino assomma pe bujé lo 
'baroncino Varrà de porta ! 

Lue. ( piano alla compagna ) { Pepparè... ) 

Pep. { Mosca, e stararne a bbedè de che se tratta!) 
Pul. Assomma la signora co Nicefaro. ( incon- 
trandoli ) 

S C E N A . X. 

Linai, NiGBFoao e detti. 

Lau. ( comparisce parlando sottovoce con Ni- 
ceforo il quale non é' avvede di Lucia e 
di Pepparella ) ■ 

Lau. ( Dunque ci siamo intesi? la poliza che ti 
■ , rho data di 50 ducati, è il compenso o per 

te 0 per qualche altra persona, abbasta che 
me facile trova mio nipote in compagnia 
della comica. ) 

Nie. ( Nou dubitate! ) 

Pul. Signora : vi presento in queste due nobili..- 
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Nic. ( osservandole ) ( Gpò !!! J 
Pai. La contessa Appila , è la duchessina Ano* 
moccia , ?eouia apposta per avere i biglietti 
• per domani a sera. 

Lau. Con tutto piacere. ( le saluta con gentilez- 
za e le stesse rispondono contraffacendola) 
Nic^ (/ra «è ) ( G ccbeste cornine cca 'I ) (a Lau- 
ra) Che razza ’qualiGcata » io conosco pie* 
namente la loro sehiatta ; sono Olande* 

I si ; ( alle due) concedetemi il piacere di 
baciarvi la mano!., {si accosta ^ esegue^ 
e parla loro sottovoce ) ( Giacché ve site , 
rotte li ggamme<cca, non me sbriognate^ ca 
sino noe sta na foca ncanna pedono: ri* 
sponnite si e nno, secunno li cciroostanze! ) 
Cbe grand’ onore , che grand’ onore !• ' 

Lau. ( Olandesi , e ccbeste poco parlano ! ) Don* 
que volete onorarmi domani a sera? . 
Lue. Si. * 

Lau. kh\ siete amante di teatro? > 

Lue. No. ^ 

Lau. Come no?.. . 

Pep. Si , si. . • 

fjou. Ma la signora dice che no. 

Lue. Voleva dire , si. 

Lau. Siete maritata? ( a Pép. ) 

Pèp. Si. ‘ . '' 

Lue. ( a Pep, ) Che si ! no. 

Pep, ( a Lue.) E non siamo ^er...{ guardando 
Pul. e Nic. ) 

Lue. Ah! si, si : ma come accettare, se‘ì..{ facendo 
alto che sono infedeli) ... 

Pep, Ohi no, no... 

Lau. (Si, no ,...io,comme H’ aggio da capi!) 


Digitized by Coogle 



- 70 - 

SCENA XI. 

ViNCKSzo, indi Ottavio e detti. 

I A 

fV/L. Priesto » priesto, sigoò; D. Ottavio v* ha 
maoDalo la carrozza cliiusa pe lo conclerlo.. 
Lau. Il concerto dei duetto! e. queste signora?.. 

{ alle due) Perdonate , io' debbo per poco 
appartarmi, se '.volete attendermi... pranze- 
rete meco. 

Lau. E domani a . sera avrò il piacere di godervi * 
meco nel palco. 

. Lau. ^Maestro, conducetele nella gran sala; fate 
loro compagni. ^ 

Pul. (eondueendole) ( Vi ea cea se magna buo- 
, no , judizio pe ccarità ! ) ( viano ) 

Lau. Vide lo diavolo comme ntreecia li ceose!.. 
io mme vorria mettere nvoce a pianoforte 
primma de. lo coneierto , e poi voglio .ve> 
stirmi a carattere ed incappoliarmi, perchè 
la carrozza è Chiusa... 
jVfe. Vestirvi in carattere! ed io debbo?. 

Lau. No, no , mm' haje da fa sta finezza, voglio 
vede l'effetto minutamente... 

M'a. Volete cosi, così sia. 

Lau. Emb'è io vado a pianoforte. ■.( avviandosi ) 
Te raccomando nepoteme. ' 
iSic. Non dubitate! ( Lau. entra a dritta ) Oh 1 
che consolazione I Cinquanta ducete ! e 30 
pure pe lo duetto sarriano 86 ducate!..nèspo- 
le !.. oh sorte ! mo se vede... 
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Ott. {premufoscanente*)' Kààh sta D.* Laura ? 

( vedendo Niceforo ) Che ? voi qua ! 

Ntc. Non sapi te nieate : io vengo a caolà lo duet* 

* ' to co la signora. 

Ott. {ira sè){ Gbisto conosce a D.* Laura ! man- 
co male che non l’ aggio ditto lo'nomme dè 
la vecchia eh' e s’ è posta ncaricatura dinto 
.a la farsa, sino isso stesso U’avria scommi- 
gliato la nHirogUa 1 ) Ma il primo terrore che 
doveva percepire? 

Mie. Dice che ttene lo zezceoiello calato. 

Ott. Haje ragione, pure no zezzeniello t'ha fatto be- 
« ne*..e ha eurre a lo tiatro de Miezo Cannone 
• / .. cea bicino , c' è T. abito a ccarattera e vieete- 
te tu pure... ma la signora? . ' 
fHe. S’ è gbiuta a mmettere nvoce. 

Ott, Va, va, oirre tu, ca io sollecito la signora e 
vengo nzieme co essa. 

TVic. Mq... • ' • 

Ott. Curre, casinò...non saedo si me p^cepiaise... 
propongo a n’ auto e non te faccio abbuscà 
niente. 

Tiic, Ma io voleva dirvi... 

0U.' Curre, fuss’ accise; ca j amato de pressa! ( lo 
tpinge pel di fuori ed egli entra a etnie ira) 

SCENA. XII. 

* •. 

Interno del teatro accademico 
Rachele, Donatuxo, Luigi, indi V 

• » t 

Lui. Caro amico, scusatemi, ma mia sorella non fa 
per voi. 

Don: Ma sentite, non siate testardo... 

Lui. Vuje che ssaccio che mme contate ?..pri(fiÌDo 
chiùppete, cblàppete...soa spio , non dipendo 
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« da nessuno.. .iDo ve%me site venuto ca zi zia 
è ooobile...ca s’ ha dda vede , s'ha dd.à par- 
là I..Vuje sapite che ssorema è na giovine ri- 
spettabile, e fino a mmo He sò asciute 24 par- 
tite? ' .■ * 

Rac. Nod principiare. Luigi \4.{aDon.) Egli vuole 
I. intendere che... 

Vin. ( premuroso ) Priesto, priesto, signore mieje, 
ca sua Ecc.*D.* Laura rao vene cca pe ccon- 
certa lo duetto : li professore che sieno tutte 
all’ordene ! [via ) 

Don. ( con eceessioa sorpresa ) Donna Laura I 
mia zia dovrà venire in teatro 1 misero me ! 

- • ' io'credeva che in casa propria si fosse con- 
certatoci! duetto... 

Rac. D.* Laura! vostra zia appunto è la signora 
> che noi dovremo servire colla recita dì doma- 
ni a sera. , > 

Don. Bisogna fug^r subito ; a momenti verrà qui, 
e se. . . ( guardando per t ingresso- ) Oh rovi- 
na I giunge il principino , colui che.. .ah! soa 
perduto ! ( si nasconde in un camerino a 
dritta e chiude F uscio ) 

Lui. Sangue de no pesce spato! cca che mbruo- 
glio sta succedenno !..io mo faccio no brutto 
quarto , vi ! 

Rac. Maledico il momento d' aver conosciuto que- 
• sto giovane ! 

SCENA XIII. 

RiNiLDO, indi Niceforo e detti. 

Rin. Buona gente, la sigrfora D." Laura a momen- 
ti verrà qui ; vi raccomando , tutto con pre- 
cisione. 
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We, Signori mìei. 

Rac. Siete venùto pel concerto deUa farsa ? 

Afe. Tutt’ altro; son venuto per concertare un 
• duétto con la signora D." Daura.> ' 

Riti. Vestitevi dunque subito a carattere. { via ) 

' Lui, In quel camerino v’ è V occorrente , entrate. ' 
( lo spinge in fondo- ed appena sarà «ME*- 
trato nel detto luogo egli premurosamente 
chiama Donatino ) D.- Donati , mo proprio 
jatevenne , e non ce venite chiù appriesso a 
nnuje. ‘ ' 

Rae. Partite, perchè a moment! sarà qui vostra jda. 
Don. Q)rro come un fulmine, {via per Fingresto^ 
Lui. Racbè, io non te ngrasso ! Rachè, tu non me 
faje passa no guajo co sta scioltezza tqja'l- 
baje visto mo? s' è veduto l’effetto deli pparole 
fn^e?~qoesto è un ottimo giovane, è on ga* 
lantuotno, non potrà ingannare. -~Mo miòt> 
tete mmocca a la zia. . . chi sa'che ccornac* 
chione avrà dda essere... 

Afe. {comparisce dal suo camerino inosservato 
a Lui. e Aac. ) Quest’ abito... che? {guar- 
dando per r ingresso) Fortuna... non me 
nganno !.. trase lo nipote de la vecchia I spa* 
laccammo li rrecchie. ( entra nel -camerino 
e fa capolino) 

Don. ( ritorna agitatissimo ) Son perduto I mia zia 
smonta di carrozza I ( etttra novelUimente 
nel suo camerino e chiude ) 

Afe. ( dice tra sè) L’aggio trovato ncastagna ; la 
poiiza è la mia. ( rientra nel suo camerino) 
Lui. ( batte per rabbia una sedia al suolo d 'eèH- 
do ) Guorpo de no cavallo a la mpèttola ! io 
■ fice passarria no guajo l ' 

if ' 4 . . 


Digitized by Google 



— 74 — 

i 

ì . 

SCENA XIV. 

Ottavio » irtdt Laura e Ruialdo , in Xm 
Niceforo. 

OU. {entra premuroM ) Presto, presto, la signora 
trasceode la scaligoata- D.* Rachele , avete 
preparato per dopo il duetto un ambi... com. 
me se dice? (a Luigi ) 

Lui. Un ambigù ^ „ 

Olt. Un ambichiùchlero 7 

jRoc. Tutto. Corro a ricevere la signora. ( entra ) 

QU. É benuto D. Nicefaro ? .... 

Lui, Se sta vestenno , ma perche sto vestito in ca- 
rattere , dico io ? 

0(7. Quando la signora accossi ha volato. 

Rac. Favorite, favorite, signora. 

patto e Laura comparisce colf almo ai re- 

Ott, Benissimo !.. ( togliendole il cappotto ) C(» 
•. vestita state un bisciulio ! come vi sta cucito 
r abito di Vestarda. 

Lui. {eorregendolo)yeslaìe. 

Ou. Vestale... Vestarda, mustarda...comme se dice 
se dice. 

Xow. L’orchestra è pronta? . . 

Sac. A vostri comandi... Ma volete riposarvi un 

tantino ? ^ 1 

Jau. No, no, voglio subito cantare e coudurml in 
casa, perchè tengo signore che »«®?dona 
^Lui- Siamo pronti, ( chiama a dritta) D. Niceforo 

2VÌC. Eccomi. ( comparisce pestilo in carature ) 
Lmt* Benissimo l caro mio stai un pennello. 
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Nic, E voi dei pari... Pria però di cantare il daet- 
tó vorrei dirvi che una persona qui nascosta . * 

Lui. ( Oh diavolo ! ) Vorrebbe sentire l’effetto del 
duetto. 

Lau. Sì, sì, anzi vi pregò di star presenti tutti e 
notare le mosse *con attenzione. 

Xfii. ( piano a Nie. ) ( Amico , tu è visto che cca 
sta lo nipote de sta signora; pe ccarità stette 
zitto ca po te conto.) 

Lan. Andiamo; al duetto: io porto fretta. 

Rae. Lui: Al duetto» al duetto. 

Nic. ( ) ( 1 furanti se so piantali cca mmie* 

zo pe non me fa parlà nsegreto ; ah 1 cca ve- 
co mpericolo li 50 àMQQ\Q\) [guardando ai ea- 
merino ove travasi rinserrato Donatino ) 
Uh ssorte te ringrazio! ecco cca lo papello!.. 
( ne toglie la chiave ) Doppo Io duetto , la 
conzegno a la vecchia e ffaccio trova lo sori- 
ce dinto a lo mastrillo. ( via ) 

S C E N A XV. 

t 

La scena rappresenta il tempio di Vesta. 


Compariscono i due cantori ed eseguono il 
duetto. Finito il pezzo di musica tulU bat- 
tono le mani. 

JVie. Silenzio: signora, non usciamo dal sentimento 
tragico e preparatevi a novello spettacolo. A 
voi , eccovi la chiave , aprite quei camerino. 
Gomme ! 

JVie. Eseguite. 
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Imì, [a Rac. ) ( Ah I simmo perze I ) 

Lau. { apre e vedesi fuggir Donatino ) Ti ci ho 
colto, la tua seuteoza è seguala! ( mà ) 

Rae. ( a Nic. ) Mi avete subissata ! { ma ) 

Lui. Co Io saugo me uè darraje cuntòl ( via ) 

Off. Uomo ioseosibilo ! giuro di odiarti ia sempt* 
terna secala! ( via T ' 

lite. M’aggio abbuscato w ducale, apprFesso chef* 
lo che noe vene vene , non me ne mporta 
niente, (vt'a) 


, \ 

Fine del terzo atta. 
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Strada al lato dritto una porta che dinota l’ ingreaso 
del Teatro. 


S C E N A I. 

Ottavio e Donatino. 

« 

Olt. Addò vaje ? trase dialo a lo tiatro. 

No, do; yogiio... 

Oli. Che tiA^e da volò , la commedia è ffeoiita, oso 
principia la farzà e ala farza te forra perdoaà 
da zieta, e Ite forra sposa Racliela. D. Nice< 
foro.... 

Don. Non nominare quel briccone , egli è stato 
l'origiae delle mie s?enture... per lucrare una 
somma... 

Ott. E sposarsi una di quelle dame che ora si tro- 
vano nel palco di tua zia... 

Don. Come? 

Ott. Che nne vuò fa , io so stato informato de tuU 
to ; D. Nicefaro m’ ha ditto chi è lo principi- 
no, chi so li ddame...( odesi la sinfonia nel» 
r interno del teatro ) accommeoza la forza ^ 
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ta va nelle scene ed io in platea.. .11 resto... 
il resto dovrà riuscire a meraviglit coiraiuto 
del Fato che ci protegge, (viano ) 

SCENA li. 

Vedesi altro sipario staccato da quello che tro* 
vasi ordinariamente. In questo mentre compa- 
risce Vincenzo dalla dritta per dare assesto 
all' illuminazione che trovasi sul davanti e 
Pulcinella mette il capo dalla sinistra al di 
fuori dell' ar tratto sipario, 

Pul. Che ffaje , ciuccione ! 

Pin. Smiccio , non lo bedite. 

Pul. Trase dinto, che mo principia la farza. {odesi 
il fscfdo che annunzia V incominciamento 
della farsa ) 

SCENA ni. 

« 

Jlzasi il secondo sipario e comparisce una no- 
bilissima camera con porta in mexza y sedia 
d’ appoggio , addobbata ad imitazione di quel- 
la deli atto S.® in casa di Laura. Un servo 
viene dalla porta di mezzo 'contrastando con 
Luigi vestito da rustico ^ villano ed un suo 
compagno Che non parla vestito similmente \ 
indi comparisce Rachele- imitando perfetta- 
mente la vestitura e pettinatura di Laura nel- 
C atto 3.® Al di lei fianco havvi un nobile per- 
sonaggio similmente che non parla , il quale 
imita Rinaldo creduto principino. 

Ser. Guè ? addò le inpizze ? 

Lui. Addò mme pare e ppiace ; trase Picebipà. 
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Ser. E sso ddì vote, vuje addò ve mpizzate ? {tifa 
innanzi V altro compagno ) 

Lui, A Urovà Laura. 

Sor, No cchiùl Laura! se dice; S. E. la signora 
D.*- Laura. 

Xau, 3ua Eccelieoza ! ride PicchipàI! ( ridono^en- 
■trombi ) .. . 

Ser. Perché rredite ? S. E. sì , la signora baro* 
nessa. 

Lui. Uh ! baronessa! ride PicchipàI! ( ò s. ) Tu sa* 
je chi èephisto? (indica ilcomfìagno) è 
no raassàro de Nola, che...abbasta mo eh* 
esce sua eccellenza , vedennoce avrà dda fa 
^ na brulla penitenza! 

Ser. Ecco cca la patrona, {si rende visibile Ma- 
chele ) Eccellenza, nce stanno sti duje cafone 
che ve vanno trovanno. 

Mac. { siede imitando la pronunzia e il porta- 
memo di Laura ) Come! come! fate intro- 
mettere questa gentaglia fin dentro le mie 
stanze ! un vestito così rustico mi comparisce 
dinnanzi con tanto ardire! Oimè! oimè! {ada- 
giandosi sulla sedia d’ appoggio ) sento un 
brivido per tutta la circolazione ! Principino, 
pi^sgiolì , colonia... acqua della scala. (s7 
personaggio che l' affianca esegue a simili- 
tudine di Minaldo ) 

Lui. ( con modo dispregevole ) Tu non gbi ad- 
dóranno fasolille e colonna, va addoranno 
caso cuoiio e llardo viecchio, grannissima 
cafona ! - 

Mac. ( balzando in piedi j A me dici cafona I 
cafòua ad una signora della mia qualità!... 
orrore... orrore!.. { c. s.) pasgiolì, principi* 
no, pasgiolì! If uomo esegue come sopra) 
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lÀd. Picchipà 9 chesta è ppazza.. Vide, ?). 

Rac. ( cU servo ) Alloos I butta quest' insolente 
dal balcone. 

Lui». ( minacciando ) Sette scorze I non te mo- 
vere, ca te faccio adderà lo fasolillo pure a 
* nel {mostrando di batterlo) Oh! Laura, Là, 
jocammo a ccarte scoperte ; io e cchisto 
( mostra il compagno ) simmo duje fr^e 
fUoJe coDseprine. 

Rat, A me 1 io aver questi bifolchi per miei pa- 
renti ! 

Lui. To a cebi lo daje a rrentennere ; tu per- 
chè t' abbuffo mmiezo a la nobiltà ; tu si 
ccanosciuta... ( g voce alta) Sìgnure mieje, 
sacciate ca ebesta nascette a Muoia... 

V 

SCENA ULTIMA. 

Laura , Pepparella , Lucia e Rinaldo, dialo- 
gano da un palco di 2.* fila ; Ottavio dal 
fondo della platea., Pulcinella Nicepobo dal- 
le scene , e guindi Donatino anche dal paleo 
scenico. 

Lau. Ah ! {dà in un grido fortissimo nel palco) 

^Nic j ^ alari. ) Ch’ è successo ? 

Lau. ( gridando ) Calate il sipario , non prose- 
guite ; sta farza non me piace. 

Lui. { dalle scene ) Con chi l’avete signora ? 

Lau. Con voi , con voi che avete fatto scrivere 
questa farsa. 

Pai. Ma cara madama, non sta bene far piglia- 
re uno schianto a tutti questi signori {in- 
dica il pubblico. ) 
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Làa, Qaeste beitie che rappresentai») , me ne 
^dar^no conto. 

Xmì7 Con' chi r avete signora ? noi siamo artisti 
d’ onore che Ineriamo il pane colle propria 
' fatiche. ( al pubblico) Signori , scasatela, 
avrà dato di volta a) cervello. 

JLàu. ( al pubblico ) Amatissimi signori , io non 

' '• * sono pazza , no : questa farsa è stata scritta 
apposta per sgamettarmi. 

OTAi. f al fondo della platea dice a voce atta ) 

' Olà I facciamo silenzio ! ( monta sulla se^ 
dia ) Signori attori , percepitemi : seguitate 
che il pubblico non dev' essere disturbato .1 

£au. Nè, D. Otta , io te ringrazio , tu mm* è 
fatto sto complimento , tu haje fatta peri* 
vere sta farza ? 

(^ta. A mme I io so no ciuccio , è stato D. Ni* 
ceforo. 

JVic, ^'dal palcoscenico ) Cioè , voi me 1* avete 
ordinato. 

Otta. Statte zitto mo , non te n’ incarica. 

Piie. No, caro amico , questa è la maniera di 
compromettermi : voi dovete dir 1* affare 
che... 

Otta. Zitto, vi replico, zitto; e... e percepitemi 
{via) 

Laa. {a Nic.) Briccone I avea pensato di formare 
la tua fortuna e sposarti... 

Lue. ( dal palco ove trovasi in unione di Laura 
e Pepparella ) Lo bì, assassino ! te nciag* 
gio cuoveto. (a Laura ) Nè, madama, ma* 
dà : a echi vuò sposà? saje ca chillo m'è 
nnamorato ? 

Pep. ( come sopra ) Saje ca chillo m* è ffrate ? 

Lau. Ah mentitrici ! Siete d’ una condizione 
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palco ? uscite fuori. 

Pép. ) Che buò asci fora ? simmo doje gentil* 

Lue. ) donne. 

Lau. Siete due ciantelle! { si litigano fra loro ) 

Otta. ( comparisce sul palcoscenico ) Olà ! zit* 

' to I ( agli astanti ) Amatissiaao pubblico « 
perdonate questo percepimento. A voi; se- 
guitate la farsa. « 

Rin. ( cava la testa al di fuori del palco di 
Laura ) Seguitate , seguitate la farsa che 
poi il signor compositore ragionerà meco. 

Otta, a Rina. No, tu parlarraje co mme, gran- 
nissima bestia ! 

Rin.^ Così si offende un nobile? 

Otta. Vattenne si nobile , va a ffa lo ciarlata- < 
no fora. Signor pubblico, quel nobile ven- 
deva i cerotti per i calli e le pezzette la* 
eide pe li brodacchè. 

Rin. Va bene , va bene! ( via ) 

Otta. Alò, attori; seguitate la farza. 

Lui, ( riprincipia il dialogo di sopra ) Nnzooh 
^ ma tu nasciste a Nnola.. 

Lau. ( gridando ) Non proseguite. 

Otta a Lau. Ebbene , si attacca il iioale con un 
solo patto. 

Lau. E qual’ è? 

Don. ( rendesi visibile sul palcoscenico ) Quel- 
lo di perdonare vostro nipote. 

Lau. Non mai. 

Otta. ( agli attori. ) Seguitate... 

Lui. ( c. s. ) Nnzomma... 

Lau. Non proseguite.Te perdono, sì, te perdono... 

Otta. E mi accordi la tua granfa ? 

Lau, Farò tutto quello che vuoi. 
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Otta, a Donatino. Ebbene , io prometto , qual 
marito di tua zia , di farti sposar Rachele. 

Zau. Ohi questo poi no. 

Otta, i agh attori) Segui... 

Lau. Sì , si , la sposerà. 

JVic. a Donatino. Ecco gli effetti della mia 
composizione. 

Don. Si y bai ragione ; io ti compenserò larga- 
mente professandoti un*obbligazione... 

IHc. Piano , i’ obbligazione è dovuta a questo 
gentil pubblico. La sua presenza ha co- 
stretta la signora Laura a perdonarvi ; la 
sua presenza ha donata la pace al vostro 
cuore ; la sua presenza io fine animerà gli 
attori e 1’ autore ad essere vieppiù zelanti 
in servirlo, ed eternare cosi i sentimenti 
di loro viva , ed eterna riconoscenza I 


/ 

Fiat DELLA Commedia. 
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